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Costretti all anticipare di un giorno 
l’uscita del giornale, cadendo il sabato 
in dì festino, domandiamo scusa se non 
possiamo completarlo specialmente nella 
parla delle corrispondenze che ai giun­
gono quasi sempre a quasi tutte a!Y ul­
tima ora.

Comunicazioni di partito

Ai socialisti italiani 
della regione adriatìca !

Ili seguilo ad accordi intervenuti fra le Di­
rezioni del Parlilo socialista d'Italia « d'Austria 
avrò luojp a Trieste nei giorni 23 e 31 aprile 
alle Sedi riunite delle organizzazioni operaie, 
uu doppio Congresso intemazionale ili socialisti, 
■■ preeisainonle:

l. Convegno dei socialisti italiani 
d’Austria e d'Italia.

23 aprilo lOOii alle ora 0 ani. uelln stila 
maggiore dello Sedi riunite.

ORDINE DEL GIORNOi
1. Coslituziono del Convegno: 

al nomina delta presidenza;
I») elezione della commissiono alla verifica 

dei mandati.
2. Relazione sulle condizioni dei socialisti ita­

liani iti Austria dì frante alla questiono ra­
zionala o politica. Discussione.

3. Rapporti Ira i socialisti il’Ralla ed i socia­
listi italiani soggetti all’ Austria.

11. Convegno segreto internazionale. 
Dopo terminato il I Convegno i rappresen­

tanti delle due Direzioni del partito si radune­
ranno a convegno segreto per staliilirc sugli 
■•Icmcnli raccolti nel 1 Convegno a sulle con­
dizioni politiche dei* duo Stati, la linea di con­
tinua da seguire concordemente dnl Partilo 
socialista d'Italia e d'Austria.

Il I Conseguo è limitato a persone invitate 
(S 2 delia legge sulle riunioni).

Al Convegno sono invitati i rappresentanti 
delle organizzazioni socialiste della regione 
ad òstica e trentina.

È probabile che vi intervengano altre dnc Ui- 
i-zioni centrali o qualche rappresentante della 
(Seruiaida.

Trieite, so marzo /Joj.
Giuseppe Lanario) Giovanni Oliva

Volcntino Piltoni

Spettacolo
d’incoscienza

Tn questi giorni le vie (li Pola 
(e forse la medesima cosa è av­
venuta negli altri capiluoghi <li 
distretto) sono state teatro di un 
tale spettacolo tl’incoscienza di 
cui non ci ricordiamo V eguale 
neanche in quei miseri luoghi 
dove altra volta il caso ci ha por­
tati, in quei miseri luoghi d’oltre- 
sponda che, spesso a torto, ven- 
gono indicati come paesi di abie­
zione fatale c di secolare igno­
ranza.

No, una tal cosa non Pabbiamo 
inai vista.

Diciamo della gioventù dei con­
tado che si reca alla leva militare, 
diciamo delle forze più vive e più 
significative — perchè sono quelle 
che più naturalmente rappresen­
tano il costume ed il carattere di 
un popolo — che si raggruppano 
nella città per compiere il non 
giocondo obbligo della loro irreg- 
gimentazione nelle caserme mili­
tari.

Il noni giocondo obbligo dicia­
mo — chè non possiamo dire di 
più — ed ancor meno giocondo 
là dove manca una vita nazionale 
che altrove sotto certi aspetti, ne 
attenua la durezza.

Noi abbiamo vedute in questi 
giorni delie turbe abbominevoli 
per il contegno c lo schifo che 
produceva il loro stato; le abbia­
mo vedute trascinarsi in lungo ed 
in largo per la città, a piedi o in 
carrozza, rotolarsi nella polvere e 
nel fango, urlando ed ululando 
per giornate intere, ricolme di 
vino e di ogni sorta di porcherie, 
diventate flosce nonostante la gio­
vinezza, villane, insolenti, senza 
più neanche un minimo senso di 
quel pudore e di quella gentilezza 
che distinguono gli uomini dai 
bruti.

Cosi questo brulichio di giovani 
ruzzolanti, vomitanti, sporchi, li­
vidi, paonazzi, con le vesti in di­
sordine, gli occhi smorti o vitrei 
in una fissità bestiale, così questa 
verminaia che sporca le vie, che 
scompare dentro infernali osterie 
come in un baco della terra e 
che poi ritorna fuori ad offendere

la luce del sole, così questa leb- 
braia inconscia, pifferante, schiam- 
mazzante non si sa perchè, così, 
sporca e vile, per una città dove 
ancora vi ha chi si compiace di 
tanto spettacolo.

Vile abbiamo anche detto. Di 
fatti non altro può essere chi fa­
cendosi beffe della insufficenza 
fisica di infelici che i difetti del 
corpo o la denutrizione. ° le ma­
lattie distruggitrici salvano dal 
servizio militare, li addita al pub­
blico ludibrio, li mette alla berlina, 
mostrando, a proprio vanto, la 
carta che lo dichiara soldato del- 
1* Austria, sbattendola sul viso del 
compagno scartato.

Nè ci pare che occorra dire di 
più.

Certi eroici canti militari, certi 
passi marziali, certe antecipate 
vanterie, militaresche completano* 
il quadro e dimostrano quanta 
miseria di coscienza tiene istupi­
dito il popolo ancora.

Quante cose si spiegano guar­
dando e commiserando queste 
turbe! Quante cose! quante cose!

Quante sconfìtte della giustizia 
che vorrebbe andare avanti con 
le bandiere del proletario co­
sciente. Dove andranno? Che cosa 
faranno? A che cosa serviranno? 
Le turbe briache non Io sanno.

C è per loro il cronista del 
giornaletto borghese che lo sa e 
se ne compiace, il cronista del 
giornaletto liberale, nazionale, ita­
lico che alle nuove forze dell’Au­
stria dedica le rose (oh che rose!) 
della sua prosa balbuziente. Non 
servono i soldati di t< tto il mondo 
forse a trattenere .a suon di mi­
traglia il socialismo?

E non. basta?
Cffc

Abbiamo pensato molto su 
quello che abbiamo veduto, nè 
tutto quello che abbiamo pensato 
possiamo dire, chè la libertà è 
una femmina che mente e per ora 
sta di casa in un lupanare.

Ma possiamo però dire che in 
questi paesi, i quali ci danno un 
tanto prodotto di simili entusia- 
smi, sono stati sempre preposti 

! all* educazione delle masse i così 
detti nazionalisti slavi italiani e 
preti. Dei primi non ci curiamo, 
chè essi non nascondono la loro 
devozione al governo, al milita­
rismo, al conservatorismo feudale 
negazione di ogni civile libertà. 
Ma che dovremo pensare dei se­
condi?

È questo io spettacolo che nei 
comuni italiani hanno saputo man­
tenere Ì liberali uomini governanti 
in nome non sappiamo di quante 
generose idealità? Sono quelli che 
abbiam veduti, abbominevoli, in­
coscienti, abbrutiti i campionari di 
quel nostro popolo, al quale — 
secondo taluni dottrinari della 
conservazione — noi non dovrem­
mo avvicinarci?

È tutto questo die ci mostrate?

Con tali mandre di bruti sparse 
nei nostri paesi tutto è possibile 
e più di tutto la facilità di con­
servare il proprio posto di sfrut­
tamento e di compressione. Sono 
esse le mandie che si dominano, 
si ablxiverano c si rendono feroci 
c si avventano contro chiunque 
osi toccare il castello entro cui 
sono custodite le vecchie armi.di 
dominio.

E per il prete esse sono la 
medesima cosa, la difesa contro 
gli empi, ed inoltre rappresentano 
il greggio dei fedeli che non è 
di difficile tosatura.

Il popolo deve essere cosi; co­
me si reggerebbero altrimenti 
certi castelli di carta; come si fa­
rebbero senza la forza bruta le 
elezioni che debbono assicurare 
la vittoria agli eterni dominatori, 
come potrebbe durare ancora il 
pregiudizio?

Bisogna che il popolo sia così; 
come quello di xui abbiamo ve­
duto gli esemplari in questi giorni 
di leva, con fiori sul cappello, fi­
sarmoniche sfiatate, canzoni ba­
lorde, strepiti di primitivi, ubbria- 
cature indecenti, ma che pur san­
no levarsi il cappello al podestà 
ed al parroco, sanno dire le ora­
zioni anche con la sbornia.

Passate, passate, mandre umane, 
e chi sa ancora fin (piando!

Noi non vi odiamo, ma vi com­
miseriamo ché non è in voi la 
causa diretta del vostro stato; vi 
diciamo intanto, se pur ci capirete,

Vienna. marzo.

(A. G.) — Una delle lotte più gi­
gantesche che attualmente viene soste­
nuta nella capitale dell* Austria, è quella 
degli operai falegnami contro I* associa­
zione dei padroni della loro categoria. 
Questa festeggiava con gioiti indescri­
vibile il sorger dell* anno novello cou 
la serrata di circa ‘5000 dei suoi operai. 
Le officino. dicevano, non si riapriranno 
prima che il terrore ddl’ organizzazione, 
pel quale tanto soffrono, non sìa schiac­
ciato !

Questo pio desiderio dei sofferenti 
sfruttatori sollevò il cuore- angoscialo 
degli altri i quali attendevano Itile suc­
cesso per liberarsi alla lor volta dal 
terrorismo delle organizzazioni dalle quali 
è giocoforza dipendere.

L* accorilo «lei padroni falegnami do­
veva essere l’esempio, lo specchio per 
gli sfruttatori paurosi delle altre cate­
gorie t quali, se 1* esperimento riusciva, 
non avrebbero tardalo di decretare la 
serrata delle loro officine acciò gii operai 
imparassero quanto essi possono quando
10 vogliono.

L* associazione dei padroni si mise 
tosto all'opera con tutta energia. Però 
ia serrala, già nel suo inizio, non ebbe
11 risultalo generalmente sperato poiché 
il numero fu di 2500 anziché 5000 come 
da calcoli fatti. Ma*, laido, i sfocati ilcl- 
I* organizzazione si accontentarono Io 
slesso.

Per dimostrare tuttavia il loro amor 
paterno confezionarono un rcgolnmenio 
d’ (flirtati che. apparentemente, accor­
dava le uorc ore ma che sostanzial­
mente erano dieri. Nel medesimo ave­
vano infiltralo disposizioni dannose ri­
guardo le mercedi e non si assicurava 
agli operai ninni tempo di disdilla, in 
una parola era mi regolamento cape­
stro. Per tolto questo bene di dio, per- 
clié fosse accettato. I* associazione sum­
menzionata poneva la condizione della 
cessazione dello sciopero c dd boieutagtjio, 
deliberato quest’ ultimo dagli operai 
contro 19 officine alcune delle quali 
i/t'iì dal marzo 190J. L* apertura delle 
officine, tonavano dall’alto, avrà luogo 
soltanto allora che si sarà accedalo, 
senza discussione, il nuovo regolamento !

L* intenzione (lì un tale colpa di sloto 
è facile a comprendere. Questa ditta­
tura comprendeva nei suoi paragrafi lo 
sfacelo dell’organizzazione voluta con 
tutte le regole dalla ben nota brutalità 
dei padroni.

Gli operai decono piegarsi gridava il 
presidente antisemita-del consorzio ilei 
falegnami accompagnato dagli applausi 
degli intelligenti fabbricatori di mobili 
in una radunanza. Ed era un desiderio 
generate del cuore di tulli coloro che 
volevano rendere schiavi gli operai c 
che avevano dichiarata la serrata col 
massimo entusiasmo.

E non è esagerazione il dire che la 
serrala fu deliberala con entusiasmo. 
Coloro die hanno potuto vedere come 
i padroni esercitarono il controllo, come, 
quali cani da fiuto, si dispersero sin 
nelle più lontane officino i cui piccoli 
padroni amavano lavorare ma cito a- 
stretti dal* palio gettarono sul lastrico 
i propri operai, coloro soltanto possono 
affermare se vi sia dell* esagerazione.

Desta meraviglia però il fatto che ai 
grandi imprenditori, ai promotori della 
serrala fu accordato tacitamente il per­
messo di Incorare nelle loro officine con 
crumiri.

Onde assicurare il successo i presunti 
becchini ddl* organizzazione stabilirono 
delle multe per coloro fra di essi che 
avessero rotti i patti del cartello o a 
tal uopo depositarono alla Commissiono 
dell’associazione delle cntnbinli per un 
relativo importo.

Ma, ahi! quegli indemoniati di operai 
fecero comprendere ai principali cito le 
cambiali estorte potevano ritirarle a 
piacimento per cui, in breve, le carn­

ei più forte lo diciamo a quelli 
che hanno diretto il vostro go­
verno: Non così sarà la civiltà 
socialista; noi, distruttori di tutto, 
intendiamo edificare 1* individuo 
nella collettività, innalzare P uomo 
nella società e questa rendere nu­
trice sapiente, florida educatrice 
di quello. Così l’uomo dovrà es­
sere figlio intelligente, devoto della 
collettività sociale, la (piale in 
cambio del rispetto alle libertà di 
tutti gli altri individui darà a lui 
il pieno esercizio dello sue libertà. !

remengo

titilli depositate si ridussero a sgorbi 
srnza alcoli valore. Fu una ben dolo­
rosa disillusione alla quale non erano 
preparati!

La non mai abbastanza lodata asso­
ciazione prìncipalcsca aveva ealcolulo 
pure il tempo clic gii operai avrebbero 
potuto resistere. Quattro, cinque setti­
mane al massimo, pensavano, il tempo 
che basta a consumare i fonili c poi.... 
In resa!! I padroni sapevano esatta­
mente che gli operai disponevano di 
120,000 corone e che con gli eventuali 
aiuti avrebbero potuto tirare allu lunga 
una settimana ancora.

Ma s* ingannarono totalmente perchè 
gli operai hanno pagalo sinora 250,000 
corone c la russa.... non è ancor vuoili.
I padroni liantin trascuralo ili calcolare 
la solidarietà degli altri operai che in 
quesla circostanza si sono mostrali al- 
I* altezza della loro missione e clic con­
tinueranno sino a tanto che I* associa­
zione padronale non sia fiaccala a terra.

Tuttavia, ad onta delle disillusioni, 
essi credono ancora in una possibile 
vittoria, ma nel tenqio islesso fanno 
tulio ciò che fanno gli imprenditori a 
corto di argomenti. Essi accusano le 
autorità dì sicurezza dì negligenza per 
cui gli operai imbaldanziscono e le loro 
■officine sono bloccate dai posti di guar­
dia degli scioperanti i quali inscenano 
delle dimostrazioni tumultuose. In al­
cuni distretti essi si nascondono dietro 
i loro consiglieri che nelle sedute con- 
sìglinri (li distretti chiedono 1* aiuto 
della poliziti contro gli operai sciope­
ranti.

Jta senza che questa venga ulterior­
mente'sollecitala, la polizia, poveretta, 
fa tutto il possibile per l’associazione 
dei padroni. Gli arresti son tanto nu­
merosi come in nessun altro dei più 
agitali movimenti economici. L* autorità 
di sicurezza cambia giornalmente d'u- 
luore. Ora tollera pacificamente, ora dà 
iu ismanic e proibisce agli operai di 
attraversare alcune vie e se potesse 
leverebbe loro pure l'aria die respirano.

Tutto ciò però a nulla approda. Ad 
onta di tutto, indifferenti ad ogni sec­
catura, gli operai compiono il loro do­
vere.

Ad un Imito I* ispettore industriale 
ricordò di essere anche Itti ai mondo.
II sig. cons. di governo Kulka invitò a 
sè il presidente degli operai falegnami, 
compagno Widholz, e parlò con luì di 
pace e di tante altre belle cosc. Gii 
fece comprendere essere prossima una 
conferenza con gii imprenditori e in fine 
gli fece la slrabigliante proposta^ di 
lenire lo sciopero e il boicottaggio. Natu­
ralmente il comp. in questione respinse 
una simile proposta, e alla fine si venne 
a rilevare die i nemici dell'organizza­
zione non avevano fatta al sig. Kulka 
alcuna promessa. Fu, come si suol diro, 
un vero fiasco che il sig. cons. di go­
verno si guardò bene di rinnovare.

Si tentò un inlervcnlo del ministero 
del commercio. Si trovò die la persona 
adulta a tale bisogna sarebbe stato il 
consigliere di sezione doti. Ugo Badi. 
Il sig. Bacii fece comprendere al comp. 
Widholz clic 1 signori principali archi­
tettavano delle cose serie, clic le con­
seguenze sarebbero gravi per tulli c 
dopo un lungo lira e molla, dopo aver 
affaticato il cervello per escogitare una 
soluzione favorevole gli propose di.... 
Iccarc lo sciopero r il boicoltagi/io.

Ma gli operai mandarono ni diavolo 
anche questo consigliere e allora la 
parte di angelo tutelare, di angelo della 
pace, se l'assunse la Luogotenenza 
dell* Austria inferiore.

Non è un caso fortuito die la parte 
di paciere sin stala affidata proprio nl- 
l’ex Capitano dislreltnale ili Neunkir­
chen, cav. do Hentt. Si capisco che 
deve essere stato un parlo di lunga 
gestazione del sig. cons. aulico quella 
di raccomandare il cav. Houli quale 
uomo della situazione.

1 padroni però dovettero trattare 
senza cito cessassero le ostilità perdiè 
I* acqua cominciava loro salire alla 
gola. Certamente il cav. Ileull intavolò 
le trattative c per suo consiglio i pa­
droni aprirono le officine. Ma il signor 
cnv. si mostrò molto ingenuo nel pa­
ragonare la situazione di Vienna con 
quella ili Xeuukircltvn e glielo fecero 
vedere gli operai perchè le officine ri­
masero ruote ad onta delle menzogne 
fatte affiggere sui muri asserendo che 
giù un numero sufjìrenle di operili si 
era annuncialo spunlanraiuentc.

I principali fecero inolio ridere ili sè 
perché nelle pubblicale loro menzogne 
non trascurarono (raggiungere l’inciso 
che essi non pussono accettare che sol­
tanto una parte di operai. Ad essi fu 
tolto il diritto ili scelta perchè, per 
loro disgrazia, nessuno entrò nelle of­
ficine se si eccellili una minuscola 
parie di operai volontari die già du­
rante la serrala si erano offerii di ese­
guire alcuni servigi di poca importanza.

La ricetta quhli di Neunkirchen rac­
comandala dal cons. aulico e dalla 
Luogoleaoiiza ebbe un miserevole ri­
sultalo, per mi i nemici dell* organiz­
zazione fecero di necessità virtù: si 
aggrapparono nuovamente e con fero­
cia all* atto energico della serrata senza 
remissione. Ove essi trovano un prin­
cipale die accoglie operai accorrono 
tosto e sotto minacce c intimidazioni 
lo costringono a licenziare gli operai 
già accolti. Ultima ratio: mandano de­
gli accaparratori ili krnmiri in Boemia 
o Moravia, ma anche questo mezzo è 
insufficiente a coprire i vuoti, per cui 
l’associazione ilei padroni doveva fare 
bancarotta.

Nel momento attuale di questa lotta 
gigantesca gli operai sapranno sfruttare 
ia situazione, l/intcra classe operaia 
rimarrà solidale più clic nini con gli 
scioperatili.

I padroni dnl canto loro procurano 
ili dar fuoco a tulle le mine, c per 
confondere la loro disfalla licenziano 
perfino gli operai che hanno lavorato 
durante il tempo della serrala perchè 
non intendono di sottoscrivere il unnvo 
regolnnicnio-eapcstro.

I padroni che si sono lasciali acca­
lappiare dai |iezzi grossi contro l'or­
ganizzazione degli operai sono alle ul­
time cartucce. Nelle file degli operai, 
invece, perdura lo spirilo di lotta c di 
resistenza e i concetti*sono chiari e 
lucidi.

Associazione dei padroni falegnami.... 
morituri tu salutanti!

Questa serrala dove essere una di­
sfatta dei padroni che intendevano di 
trattare in si brilliti maniera gli operai 
e diventare il Mane Tekel per tulli i 
boia delle altre categorie.

I padroni falegnami tennero unti ra­
dunanza il 14 marzo nella Sophiensaul 
alla quale parteciparono più di 2000 
inlervenuli. La radunanza fu burrascosa 
c lo si capisce quando si considera clic 
molti piccoli padroni sono all* orlo 
del fallinnulo.

Dopo una dichiarazione formale del 
presidente degli operai i caporioni del­
l’associazione padronale dichiarano di 
nominare una Commissione per unlrare 
in Imitative.

Non si devo però credere clic le 
questioni che provocarono lo sciopero 
si potranno eliminare tanto facilmente. 
Si prevede elio passeranno ancora delle 
settimane prima che gli operai otten­
gano uu successo completo pel quale 
successo essi hanno tutto sacrificalo.

UN MINISTERO DEL LAVORO

Il compagno iloti. Ellcnbogen ha pro­
posto alla Commissione economica po­
polare la costituzione di un nuovo mi­
nistero dei lavori pubblici; esso servi­
rebbe a raggruppare in un solo dica­
stero tutte le questioni rillctlenli il la­
voro clic essendo tanto serie, granili e 
mondiali, non possono più essere alla 
mercè di ministeri transitori, occasio­
nali, unilaterali.

La politica sociale va sempre più 
diventando uno dei più importanti ra­
mi della nostra amministrazione pub­
blica, giova quindi dio essa non sìa 
più trattata come ora in cui le sue di­
verse parli si possono considerare co­
me membra di uno stesso corpo stac­
cale c sparpagliale poi nei diversi mi­
nisteri.

Di falli non v’é in Austria istituzione 
operaia che non dipenda ognuna da 
mi ministero o da un ispettorato di­
stinto.

La proposta Ellcnbogen tenderebbe 
a creare lina vera e propria politica 
ilei lavoro solfo la competenza di un 
solo ministero, concretando cosi ciò 
che fu ventilalo ni Congresso di Linz 
nel 1898 dal compagno HOger o dallo 
stesso proposto in seguilo alle inchieste 
parlamentari quindici anni prima, nel 
1883.

Crònache socialiste
L’organizzazione dello donne socialiste 

nel Belgio.
Sotto il titolo di „C'ronaehc socialiste* 

rareogllcrvm» di quando in quando quelle 
milizie e quegli sludi, che ci sembrano 
interessanti, sul nostro parlilo nei eli­
cersi paesi. Cominciamo eoi tradurre 
pertanto il scguenle articolo dall’ ultimo 
fascicolo de ,Le niouecincnl socialiste*, la 
pregevole rivista internazionale clic si 
pubblica a Parigi.

L’organizzazione delle donne socia­
lista nel Belgio non ha ancora preso 
uno sviluppo in rapporto con quello 
del Parlilo operaio belga; tuttavìa il 
nostro paese industriale Impiega nelle 
sue officine e nelle sue fàbbriche più 
di 270.000 operaie, senza coniare quelle, 
numerosissime, che lavorano a domi­
cilio.

Delle cittadine cominciano a pren­
dere litui parie attiva 'nella direzione 
delle nostre cooperative. Vi hanno dei 
sindacali misti, per esempio quello dei 
lavoratori e lavoratrici di vestiti, quello 
degli impiegali, degli zignraì e delle 
sigaraie, a Bruxelles, a Gami centro 
deli* industria lessile e la popolazione 
operaia femminile è considerevole, con­
iando l'industria del lino e del cotone 
fino a 1200 lavoratrici.

Quanto ai sindacati puramente fem­
minili io non posso che citare quello 
delle orlatrici e delle puntatrici di sti­
valetti a Bruxelles clic d’altronde non 
hanno una grande vitalità.

La nostra amica Maria Alali potè 
ottenere dopo mollo anni 11 raggrup­
pamento dello merlettaie die sono più 
di 45.000; ma malgrado dei primi in­
coraggianti successi non si possono 
sperare dei grandissimi risultati chè la 
maggior parie di esse, veramente, la­
vora a domicilio.

1 conventi hanno nelle inani il mo­
nopolio dei più grandi laboratori e si 
danno ad uno sfruttamento e ad una 
liraunia quasi incredibili. Quanto ai la­
boratori meccanici die incominciano 
ad essere introdotti, hanno determinata 
una crisi die, a Bruges, Im ridotlo in 
cinque anni il numero delle operaie 
occupate da GOOU a 3000. Si vede 
dunque che tulle le condizioni si tro­
vano riunite onde rendere 1* azione pro­
letaria difficile per non dire impossibile.

Devoti cittadini e cittadine si occu­
pano ili creare un più forte movimento 
socialista Ira le donne e di attirarle 
alla vita alti va del parlilo: essi hanno 
compreso che l’operaia appartiene al 
proletariato per lo stesso titolo per cui 
vi appartiene l'operaio, eli*essa vi 
porta i suoi sentimenti, i suoi propri 
pensieri, che lasciarla fuori del socia­
lismo, sarebbe diminuirlo, mutilarlo, 
sarebbe lasciare fuori di cnmbatlimenlo 
la metà dell* armata operai;).

Essi limino fondalo nel 1900 la .Fe­
derazione nazionale delle donne socia­
liste11 clic conta già un numero rispet­
tabile di gruppi. Il suo congresso più 
importante fu quello del 9 marzo 1902 
nel quale Ira le. questioni più impor­
tanti clic vi furono dibattute figurava 
quella del suffragio universale delle 
donne.

La donna nei nostri paesi è an­
cora, più che 1'uoino, sottomessa alle 
infiuenza reazionarie: ella è la schiava 
(lei prole del quale uccella la parola 
senza esame, Imito clic il partilo cat­
tolico minacciò dì servirsi del volo 
delle donne per schiacciare le rivendi­
cazioni del proletariato. La maggioranza 
dei socialisti credette che in queste 
circostanze convenisse, pur mantenendo 
ferma come principio 1* affermazione 
dell’ eguaglianza dei sessi dinanzi il 
suffragio, di non rivendicare immedia­
ta mento che per gli uomini il diritto 
elettorale. In questa materia il con­
gresso si rimise alle decisioni dell'as­
semblea del partilo.

La federazione possiede due giornali 
mensili ili propaganda : 1* uno fiammingo 
De Stcm dir Yrouic (La voce della 
donna) clic si pubblica a Gnnd ed ha 
una tiratura di 1300 esemplari; l'altro 
francese, La femme socialiste edito a 
Bruxelles e la di cui tiratura è di circa 
1000 esemplari. Queste due pubblica­
zioni hanno la vita assicurata nono­
stante il prezzò modico dell* abbona­
mento (80 centesimi all’anno!).

La federazione è affigliata al Partito 
operaio, come gli altri gruppi ed ha i 
suoi delegati al Consiglio generale del 
parlilo, nelle federazioni locali ecc. Il 
suo segretario fa generalmente una re­
lazione al congresso annuale del par­
lilo. Lo scorso anno, la cittadina 
Tillnians, una delle propagandista più 
attive dell’organizzazione ebbe a pre­
sentare al congresso un lavoro impor­
tante concludente per un intenso mo­
vimento in favore di una regolamenta­
zione speciale del lavoro delle donne 
e dell’istruzione obbligatoria.

I grandi scioperi
La serrata dei falegnami a Vienna

(Nostra corrispondenza).

Giornate socialista.



LA TERRA D’ISTRIA

tfi)
U movimento è meno sviluppato in 

Vallonin che in Fiandra. I gruppi prin­
cipali sono quelli di Bruxelles, di Gand, 
Anversa, Louvain, Oslenda, Aiost, ecc. 
La maggior parte ilei gruppi si riuni­
scono due volte il mese per assistere 
a delle conferenze su argomenti sociali 
o discutere le questioni del giorno che 
interessano il partito: organizzano re­
golarmente dei meetings dì propaganda, 
distribuiscono circolari e ricorrono a 
tutti i mezzi ordinari di propaganda.

Però bisogna bene riconoscere che 
questa propaganda socialista diretta non 
ha ancora dato dei grandissimi risul­
tati, onde il numero delle donne il di 
cui spirito si è aperto al socialismo c 
rimasto ristrettissimo. Fu giuocoforza 
per le noslre associazioni di darsi ad 
un* * opera più modesta, ud un* opera 
preparatoria: cosi esse hanno intrapreso 
a sviluppare la coltura generale delle 
donne del popolo per rendere loro pos­
sibile la coltura socialista.

Sotto gli auspici dei gruppi delle 
donne socialiste si è quindi creala tutta 

' una serie di opere d* educazione, di cui 
varia il carattere a seconda del luogo. 
A Gand dove le tìglio del popolo la­
vorano nelle officine e sono le più ac­
cessibili alla propaganda, 61* educazione 
della ragazza die si ha sopralutto in 
vista con serie di viaggi, con circoli di 
divertimento e conferenze istruttive. A 
Bruxelles dove la grande industria oc­
cupo, sopralulto, gli uomini, è alla mo­
glie dell* operaio, alla madre di famiglia 
che ci si indirizza principalmente e per 
cui si ricorre alle conferenze cd agli 
articoli d'igiene famigliare e di econo­
mia domestica. Si attira la madre ac­
compagnata dai suoi marmocchi a dei 
.diocolals* dove ella potrà intrattenersi 
con le sue amiche, ascoltare una breve 
conversazione di propaganda, mentre i 
piccoli si divertiranno coi giocherelli 
messi n loro disposizione; e si organizza 
un corso di allattamento nel quale un 
dottore esamina una volta per settimana 
i bambini, li misura, li pesa, ed indica 
alla madre le cure che deve loro pre­
stare.

Oltre i vantaggi immediati clic all* o- 
pcraia ed olla famiglia operaia proven­
gono du tutte queste attività, si forma 
a poco a poco un centro simpatico alle 
noslre idee dove si reclutano in seguito 
più facilmente dei socialisti coscienti.

A che cosa si può annettere questa 
difficile penetrazione dd socialismo tra 
le donne della classe operaia? AI di 
fuori delle cause generali che in tutta 
T Europa hanno dato alla coscienza di 
classo delle donne uno sviluppo minore 
di quello degli uomini, bisogna citare 
ancora I* istruzione nel nostro paese 
rudimentalissima dei proletari dei due 
sessi. L'operaio ignorante è più sotto­
messo ai pregiudizi, egli si risolve meno 
facilmente a trattare la sua donna da 
sua eguale, egli pretende di confinarla 
alle cure della casa e vede sovente di 
cattivo occhio — anche quando è so­
cialista — che ella si occupi di politica. 
Ln donna ignorante, naturalmente, è 
più conservatrice, odia le novità e ri­
fiuta anche solo di esaminare le teorie 
socialiste die il curalo le rappresenta 
come empie.

Occorrerà ancora molta propaganda, 
molto tempo e molla tenacia per trion­
fare di queste circostanze sfavorevoli. 
Ma niente pone in dubbio che alla 
lunga il partito non sappia fare lo sforzo 
necessario.

SnuteOet... Gertrude de Bnnckire.

PROPAGANDA PRATICA
La lotta contro la mortalità infantilo. 
Le benemerenze di un Comune francete.

Scrivendo su queste colonne, or non 
è molto, intomo alla protezione dcl- 
I* infanzia, avemmo a rilevare la impres­
sionante mortalità dell*infanzia, dovuta 
in gran parte alla mancanza di una 
efficace proiezione nel periodo dell’al­
lattamento. E constatavamo che le sta­
tistiche di pochi anni or sono avverti­
vano che sul milione circa di bambini 
che nascevano annualmente in Italia, 
ccntoiniia erano morti nel l.o mese di 
vita, altri centomila nel l.o anno e al­
trettanti nell* anno successivo ; cosicché 
su 10 nati, solo 7 erano arrivati al 
principio del 3.0 anno di vita.

Ora siamo lieti di poter segnalare 
all'ammirazione universale il beneme­
rito dott. Morel sindaco di Viliers-le-Duc 
il quale, giustamente preoccupato della 
mortalità dei bambini nel suo Comune 
— circa il 20 per conto — ha studiato 
i mezzi di diminuirla. I risultati — elio 
l’illustre ostetrico Pinard Ita reso noti 
all’Accademia medica di Parigi — sono 
veramente meravigliosi.

Il dott More), questo sindaco mo­
dello, ha concentrato tutto le cure igie­
niche dell’ufficio a prò dell’infanzia e 
specialmente dei neonati ed è riuscito 
nientemeno die a ridurre presto ehe a 
0. 20 la mortalità dei bambini nd primo 
anno di vita!

Egli lia raggiunto tale scopo appli­
cando il seguente regolamento:

1. Tolte le donne incinte, siano o no 
maritate, di condizione povera, possono 
domandare l’assistenza al Comune.

2. Per poteri* ottenere, la donna do­
vrà dichiarare al Municipio la sua gra­
vidanza prima del settimo mese e far 
conoscere la levatrice che l’assisterà. 
Questa allora sarà invitata a visitare la 
donna per vedere se la presentazione 
del feto è regolare e se nell* urina vi 
è albumiua. A tale scopo il Comune la 
retribuirà con L. 5. a

8. Se la levatrice crede necessario 
l’intervento medico ne dovrà avvisare

Del mondo di combattere Tutta e 
l’altra, diremo, se avrete pazienza, nella 
nostra prossima conversazione.

(Cmlùna). L'uJoa tettors.
(dalla Gàfflàw)

Il primo.... e l'ultimo sequestro 
del „Bugiardetto“

Al Commissariato: Din, din, din.».
Fante. — Comandi »i<ir Commissario?
Comm. — La vadi subito in portonéria e cho 

Stornello e un'altro vadi noi postini a cior et 
.Giornaletto* eh’et xA sequeslrt.

Arrivato abbasso 11 Canto, comunica ai colto- 
giù l'ordine ricevuto.

Colleghi. — Jla elio, tot la xA maio! Et .Gior­
naletto*?.». xo impossibile.... xerto la ga mal 
capi. Et ga varò dito I’.Omnibus* e no •! .Gior­
naletto*.

11 povero fante, impressionalo da tanti dubbi, 
riti lo acato e chiedo t •

— Sior Commissario.,., la scusi.... la m’n 
dito 1' .Omnibus* o et .Giornaletto* ?

Comm. — Glie omnibus, che Iramiray d’E- 
giUo! EI Giornaletto, cl Giomaletlooo ! 

ce>
Entrain seguito l'agente in nn postino o 

dica alla vecchia tabaccaia:
— La prego de dorme tutti l .Giornaletti*.
Tabac. (contenta conio una pnsqna). — Si,

beuedeto, adesso gbe li conto.
Ag. — No gbe xe bisogno»» li porta via lo 

stesso-»
7àéoc. — Ma per i soldi—
Ag. — Ah— gnente soldi— i xe sequestrai— 

e mi son de la pulizia.
r«J. — Sequestrai... sequestrati I
I? agente sparisce col euri», mentre la vec­

chia esclama:
Collie.che 'I inondo se va ogni giorno 

cambiando... Anche quei del .Giornaletto* i 
deventa tali ani! .•

• •In redazione.
S'avanza il Commissario con l'ordine di se­

questro. Tintele lo vede, e con quel suo faro 
speciale, offre la inano al rappresentante del­
l'ordine e gli chiede:

—- Desidera una copta, star Commissario?
— No una, ma tutte.

Bove’Asino, Dondola e Tiinele si trasformano 
per incanto in tante statue di lx>t.

77w. — Tutte?
Comm. — Si tutte! Ecco qui l'ordine di se­

questro.
Ben’Arino. — Sequestro?! •
Tintele. — Sequestrooo!!?
Dondola non attende di più, e per non pas­

sare anche lui per sovversivo, dondolando 
scappa.

Tim. — La diga sior Commissario, qual xe 
cl motivo del sequestro?

Comm. — La digai
Tim. — La diga tati
Comm. — Ma io ho giA detto— T articolo 

sulla diga.
Tim. (fra sè) — E lui, povero cristo, clic go 

sddù meta camisa per darghe al pnbtico sia 
nAlizia!

. Boec. o Timele soli.
Zfcro. — Mi le disevo do no meler gnente.
JYm. — Anca mi veramente taro de sto pen- 

star, ma xe capitA et dolor e ’t me ga dito: 
Meli, meli, no sta* ver paura : a voialtri nnn i 
ve poi far gnente.

Dote. — Del resto, me par che 1 dolor se 
intriga un poco tropo nei afori del giontal. Lu 
no riavaria far che quel rhe fa i chibiz de 
Mena: laser c imprestar bori.

Don Marzio

il Comune, il quale lo invia a proprie 
spese.

4. Tulle le donne assistite in tale 
modo riceveranno dopo il parlo una 
Lira al giorno per i primi 10 giorni, a 
condizione di rimanere a letto; altri­
menti nulla sarà loro dato.

5. Ogni donna che adotterà l'allat­
tamento misto sia sul bambino proprio 
die altrui, dovrà possedere un appa­
recchio per sterilizzare il latte e pre­
sentarlo ad ogni visita del medico i- 
spettore.

«. Tutti i bambini saranno pesati 
ogni 15 giorni o in Municipio o a casa; 
ed il risultato verrà trascritto al Co­
mune.

7. Qualsiasi bambino affetto da diarrea 
o da disturbi respiratori dovrà essere 
segnalato ni Comune entro le prime 
24 ore.

8. A quelle nutrici che non osserve­
ranno lo prescrizioni avanti dette, verrà 
subito tolta l'autorizzazione all* allatta­
mento.

9. Il Comune provvederti degli ap­
parecchi di sterilizzazione del latte che 
saranno venduti a prezzo ridotto alle 
nutrici e prestati gratuitamente alle 
madri povere lattanti.

10. Ogni nutrice che presenterà al 
Comune un bambino all* età di un anno 
in buone condizioni di solate da lei al­
levato, avrà in premio L 24.

Con I* applicazione severa di questo 
regolamento, la media della vita che 
nel 1804 era a Viliers-le-Duc di soli 
34 auni, ora è salita a 70 anni ! In tal 
modo questo Comune della Francia si 
è reso celebre al punto di essere non 
solo encomiato dal Governo, ma di avere 
avuto molti imitatóri, perfino nel Se­
negal, il cui governatore ha messo in 
opera lo stesso regolamento.

o. n.

cace, senza esser pedante lo vedremo, 
più avanti.

<o>
Dicevamo dunque: Come dovremmo 

comportarci, di fronte a questo nemico 
giurato, che mina la nostra esistenza?

— Non in un solo modo. L’ntte^- 
giumcnto strategico deve esser vario a 
seconda dei cosi e delle opportunità. 
Ma innanzi a tutto, è necessario spie­
garci bene sul meccanismo intimo della 
malattia.

La tubercolosi è — come il buon 
senso popolare aveva da lungo tempo 
intuito, e come fu più tardi rigorosa­
mente dimostrato —. un morbo infet­
tivo. Esso è cioè -— come il' tifo, il 
colera, la difterite, il tetano, il carbon­
chio, .la blenorragia, ccc. ecc. — cau­
sato da un agente specifico, che, nel 
nostro caso, si chiama bacillo di Koch. 
E chi non lo conosce?

Questo miserabile fungo, questo es­
sere lungo tuli'al più qualche millesi­
mo di milimetro, è capace, aiutato 
dalla sua resistenza vitale e dalla fa­
coltà dì riprodursi prodigiosamente, di 
fare, dove si caccia, dei guasti terribili. 
Agisce lentamente, subdolamente; <o 
quando si manifesta, non di rado è 
passato fi tempo utile per combatterlo.

Ma (pii torna opportuno di avvertire 
delta differenza che passa fra il con­
cetto scientifico cd il concetto volgare 
delle malattìe tubercolari. Pel popolo 
in genere — cioè anche per molte per­
sone discretamente colte, o cottissime 
in altri rami — tutta la nomenclatura 
del male si riassume nella lisi,-la tu­
bercolosi polmonare. .Ora se la tisi, è 
per antonomasia, la forma più nota di 
tubercolosi, non è men vero che il 
bacillo di Koch può produrre altre‘e 
non meno terribili malattie.

Esso assale — meno la sostanza 
nervosa c la muscolare ? tutti..i tès­
suti del nostro organismo. Si ficca-nelle 
ossa, e vi darà una carie osseo, latto 
altro che infrequente: si annida nella 
pelle, e vi darà le terribili deforma­
zioni progressive del lupus; nelle me­
ningi o nell’intestino, procurerà delle 
meningiti e delle enteriti tubercolari, 
quasi sempre mortali; inoltre — per 
non spaventarvi tanto — vi dirò clic 
non ha timore di assalire quasi tulli 
gli altri visceri, che presiedono alle fun­
zioni della secrezione, della genera­
zione, della circolazione c delta respi­
razione»»»

-— Accidenti !
— Proprio cosi.
— Ma ditemi: come .fa, questo ani­

maletto».
— Prego: è una pianta, è, comedo 

hanno classificato i naturalisti, uno 
schizomiceto.

— Davvero? Non importa. Ditemi 
dunque come fa, un organismo cosi pic­
colo, produrre dei guai cosi- grossi. ...

—- La questione è un po' complicata; 
ma proverò lo stesso a spiegarmi, 
Portalo per la via del sangue — o per 
altra strada: ma questo poco ci im­
porla — il nostro bacillo si fermai in 
un determinato punto. Ivi agisce come 
stimolo, come corpo estraneo. Allora,' 
succede die il tessuto circostante rea­
gisce: e si forma attorno all* intruso un 
piccolo accumulo di dementi.

Sono le ccllulo del comici fico elio : si 
moltiplicano, dando luogo a delle altre 
cellule speciali, che per'la loro forma 
furono chiamate eptidioidì. Mescolale 
alle medesime si trovano altre cellule, 
le linfoidi, le quali sono altro che leu- 
cositi migrali dai vosi. Al centro, poi, 
del tubercolo, si trova una cellula gigante, 
sul significato della quale gli autori 
non sono d* accordo. Alcuni sostengono»

— Tirate innanzi; già ci vediamo 
poco chiaro. I signori scienziati se -la 
sbrighino fra di loro. il

-i- Dunque accade che il tubercolo, 
essendo sprovvisto di vasi, venga 
mancare del nutrimento: allora subisce 
un • processo di degenerazione caseosa. 
Ma frequentemente, quando un tuber­
colo è già in questo ultimo stadio, ha, 
alla sna periferia nnn corona di tu­
bercoli giovani, che stanno svilup­
pandosi, e via via....
Insommn, per. farla breve: si impegna 
una lotta fra lo spirito del male e -lo 
spirito del bene: fra il processo mor­
boso che tende ad estendersi, e la 
vis mcdicatriz natane -che fa lutto il 
possibile per delimitarlo, per spegnerlo, 
per domarlo. '

— E ci riesce?
— Spesso ci riesce benissimo. Alle 

autopsie, è cosa banale trovare dei fo­
colari tubercolosi guariti. Ma pur­
troppo, non sempre.

L’organismo può.essere mal nutrito, 
estenuato, e non più capace di resis- 
slere. Inoltre avviene che ai bacillo di 
Koch si associno, nell’opera nefasta, 
altri la elementi patogeni: per lo*più 
sono gli streptococchi, gli stafilococchi».

— Una vera associazione a delinquere. 
•-—Precisamente.*- E.- l’organismo 

muore, abbattuto,- prostrato da un-‘ge­
nerale marasma. Le tossine fanno l’o­
pera loro. Spesso sopraggiunge il qiln- 
aro della tubercolosi miliare acuta :'i 
tubercoli penetrano in un vaso, ed al­
lora sono portati in circolo e danno 
complicazioni in tutti i visceri: i pri­
mi n risentirne sono i polmoni, e il 
paziente soccombe per asfissia. Siete 
contenti ?

5 — Mica troppo. Di quanto avete detto 
abbiamo afferrato qualche cosa, cosi, 
per aria* Ma risolveteci un problema 
importante: la tubercolosi è ereditaria?

— Ecco, alcuni ritengono che -il 
germe possa trasmetterai direttaninnte 
dal genitore ai figlio. Altri no. E* perù 
certo, che se non la malattia, almeno 
si trasmette la predisposizione alta me­
desima.

Ita Tiiberooloai
— Dopo I’ alcoolisiuo, I* altro nemico 

più terribile della umanità: la tuber­
colosi.».

— Pur cantàl».
— Nessuna paura. La tubercolosi è 

una malattia molto meno terribile (li 
quanto si creda..»

— Respiriamo.
— ™e ad ogni modo, bisogna abi­

tuarsi a guardar in faccia le possibili 
disgrazie di questa vitaccia, per sapere, 
all* occorrenza, meglio combatterle, e, 
sperabilmente, vincerle.

Quando sente pronunciare questa pa­
rolona: In lu-ber-co-lo-si. una buona 
porte del mondo profano — molte si­
gnorine sentimentali che han solo l’a­
nemia, molti giovanetti imberbi impal­
liditi sulle sventure di Werter c di 
Iacopo Ortis — si senton correre il 
midollo spinale da un brivido pauroso : 
si portano la mano al petto, respirano, 
tossiscono, sputano»..

Sciocchezze, eh? Eppure le ho pas­
sale anch'io.

Quando ero ingozzo, e trafugavo alia 
biblioteca paterna dei libracci di me­
dicina popolare — dove si vedono, fra 
l’altro, ceree faccio di elici all’ultimo 
stadio, con lo spaccato del torace che 
mostro le caverne polmonari —, allora 
mi assaliva, benché combattuto con 
Y aplomb sdegnosctto dell’ .uomo che 
va incontro alla morte senza panni*, 
il dubbio»» e tossivo, e sputavo, e mi 
pareva die i grumi mucosi dovessero 
essere tubercoli.

Per dii si diverte ad osservare In 
vita, c’ è nna categoria interessante : 
quella dei miciobifobi. Questi disgra­
ziati, dovunque vadano, in qualsiasi 
ambiente entrino, qualunque cosa toc­
chino, sono assaliti da un’improvviso 
timore, du un atroce scrupolo.

Microbi, microbi dappertutto. E, trion­
fante, prepotente fra tutti gli altri, quello 
della tubercolosi.

11 tubercofobo passa la maggior porte 
dello sue ore nel sospetto. Scruta la 
penombra di scale male illuminate; im­
preca ni cortiletti oscuri ; occhieggia agli 
angoli delle stanze; apre il saliscendi 
con la manica: c spinge gli usci col 
piede; esplora il viso di chi gli porla 
come per strappare il segreto ancora 
custodito dalla avida natura; non va 
mai al caffè per non toccare colle lab­
bra Torlo di un bicchiere, e se beve, 
beve con la mano sinistra, in pose 
strane; porta la flanella o la pelle di 
pecora sul petto per evitare bronchiti 
e raffreddori ch’egli ha letto esser la 
porta socchiusa all* in visitai nemico; 
tulio lo sere e tutte le mattine si palpa, 
si ascolta, lormcnda la glottide con 
della ginnastica respiratoria n scopo 
diagnostico: tutto ciò che per gli altri 
è gioia, vita, attività, per lai è tormento 
angoscioso. Novautanove volte su cento 
è malato di nervi, cd ha i polmoni sa­
nissimi.

C’ è poi un* altra categoria : quella 
degli straffottenti.

— 1 microbi? Storie.
— Ma è dimostrato, capite.».
— Dimostrato? Benissimo. Vengano. 

Io non li temo. Io li sfido. Avanti, mi­
serabili insetti!...

E il nostro eroe microboffio continua 
imperterrito la sua crociera attraverso 
i caffè, i bear* s, le buveltes, i chioschi; 
fuma come un torco; lascia sul suo 
passaggio l'orma ignobile di lunghi 
sputi gialli : sputa dappertutto, con vera 
voluttà: sui marciapiedi, sulle scale, 
negli uffici, nelle cose private, nelle 
chiese.».

Esagerazioni, errori da una porte e 
dall’altra. Quale ria non la ipotetica 
virtù che sta in mezzo fra gli estremi, 
ma la verità scientifica e l'igiene effi­

ma dall* imperioso bisogno, urlante ncl- 
i*anima dei lavoratori chcrsini, d’al­
zare la testa gridando io taccia ai porci 
beati: Siamo nomini.'

E l’urlo fu sentilo, non senza giu­
stificato timore, dalle lor signorie che 
si tapparono in casa, dove, grattandosi 
piano piano le nitide pnucie, pensarono' 
all'audacin inaudita dei servi dì ieri.

Il podestà annusò il pericolo e, sen­
tendosi impuro, pensò: .Questa gente 
ignorante comincia a pensare; io sono 
rovinato»»*. Si consigliò quindi, tre­
mante, co* suoi compagni di deputa­
zione, e, avutone il consiglio, schiaffeg­
giò a dritta ed a mancò, e fece colpo, 
lo resto • die un uomo cosi corto , di 
storia e pauroso come il dott. rctris 
possa far colpo.

Inutile: i cittadini attivi di Cherso 
abbisognano d’unn nuova educazione, 
abbisognano di coraggio, altrimenti si 
losceranno ancora gingillare per troppo 
tempo, e la miseria avvolgerà sempre 
più nel suo squallido lenzuolo le case 
puzzolenti* e uno sbadiglio immane in­
goierà tutte T energie.

La terra un tempo fruttava; ma un 
bruito giorno venne ia filossera e si 
mangiò le vigne. I contadini stettero 
n guardare esterrefatti con le mani nei 
capelli. .Niente paura*, dissero i frati 
francescani, c il clero fece coro, .sia­
mo noi qui; faremo delle belle funzioni, 
andremo in processione e voi, figli

della madre chiesa, pagherete, paghe* 
rete, pagherete. Dio vi ascolterà, e in 
men che non si dica sparirà il flagello*. 
I preti, i frati e la filossera s'ingras­
sarono, il contadino si contorse po­
tarne c gli altri, quelli die mai tocca­
rono mazza nè erpice, nè d'altro si 
curarono mai che di poltrire e di co­
municarsi a Pasqua, salvato il gruzzolo, 
se ne stellerò a guardare incuorando 
col cenno e col sorriso il prete, il frale 
e la filossera.

Era ora, dunque, che almeno gli o- 
perai s’accorgessero dell* infame gioco.

Come il Minotauro della Mitologia 
greca, dentro il labirinto di Gnosso. 
spalancava le' fauci orribili per inge­
rirvi le carni ancora palpitanti dei bam­
bini, cosi T immane mostro che si chia­
ma.... clùnmntclo come volete»., distrug­
ge le migliori nostre energie, le nostre 
aspirazioni più bolle, i nostri ideali, 
forte com’ è dei diritti usurpati durante 
il sonno dello genti nel medio evo, 
quando c'impose col ferro dei cava­
lieri c col fuoco delta Santa Inquisi­
zione le sue leggi, chiudendoci sullo 
una pesante cappa d’ignoranza.

Badate, o buoni lavoratori dtcrrini. 
clic il mostro serpeggia nelle vostre 
case: schiacciatelo! Avete la Democra­
tica: l'idea grandiosa di Marx vi met­
terà il fuoco nel sangue.

Un socialista

IL MILITARISMO IN AUSTRIA
Discorso dell' on. Schuhmaier alla Camera ili Vienna.

(Gont. vedi n.ro prec. e fine.).
È necessaria delta precauzione.

Già-nel mio esordio ho rammentato 
che, nell'approvazione del• contingento 
di leva per T anno 1003, era necessaria 
delia precauzione e non posso smen­
tirmi nel dichiararvi, miei signori, che 
ora, nell* anno 1905, è necessaria una 
precauzione più grande che allora, so 
voi tenete conto delle condizioni in 
Ungheria. Nella discussione del contin­
gente dì leva per Tanno 1903 fu ri­
petuto, tanto nella Commissione mili­
tare, quanto anche qui alla Camera da 
porte del Governo, clic l'Ungheria, In 
quanto al 'militarismo, trascina una 
lolla inutile, che le sue pretese nazio­
nali riguardo Tarmata sono assoluta­
mente irraggiungibili, che ad essa non 
può venir fatta alcuna concessione. — 
(Udite! udite!) — E cosa abbiamo 
noi constatato in seguito agli-avveni­
menti? Voi avete approvato il contin­
gente di leva. Or son due anni, dai 
nostri banchi, fu ingaggiata da noi una 
lotta per una nuova legge militare con 
due anni di ferma; e di tolto ciò, finora, 
nulla s’intese, non--si si'è data nep­
pure la pena di dichiarare in quale 
stadio si trova lo studio della nuova 
legge; sopra di ciò vi è il silenzio più 
assoluto.

fin. Hiegcr: Ancora adesso!
On. Schuhmaier: Anche adesso. In 

Ungheria però, dove si è rifiutato il 
contingente di leva, si sono fatte, c 
proprio nel campo militare, colossali 
concessioni nazionali ad onta delle as­
sicurazioni die noi abbiamo sentile in 
Austria dal banco ministeriale. — (Ap­
provazioni).

Contro alcuni signori del Parlamento 
ungherese si può pensare ciò die si 
vuole, però una cosa bisogna consta­
tare. Quando quella gente ha preso 
una risoluzione, allora la segue con 
tenacia, e quanto più la resistenza si 
manifesta in alto tonto più energica si 
fa in. basso. Io ricordo in proposito che 
al 16 settembre 1903 sì è cercato, con 
un ordine d* annata, di frenare le pre­
tese ungheresi ne! campo nazionale. 
Questo ordine è quella famosa circo­
lare da Chlopy nella quale si dice:

.Unito e compatto, come egli è, deve 
rimanere il mio esercito, la grande 
forza per la difesa della monarchia 
austro-ungarica contro ogni nemico.*

.Unito e compatto come egli è*! 
Ora T unità screpola sempre più e an­
che la compattezza, fa strappi in forza 
della inflessibile volontà dleì* Ungheria.

Questo ordine d'armata di Chlopy 
ha provocato in Ungheria una colossale 
sensazione, e al 20 settembre delt'islesso 
anno noi abbiamo potuto leggere un 
rescritto imperiale al conte Khuen- 
Hedenvary, nel quale si fa presente 
die l'Ungheria non solo non deve 
aspettarsi niente che potesse scuotere 
ie basi dell* esercito unito, ma viene 
detto anche die tutto deve rimanere 
come è e die il concordato deve ve­
nir fatto nell* interesse delta monarchia. 
In Ungheria tuttavia furono già fatte 
concessioni sul terreno nazionale e mi­
litare e che il concordato venga nuo­
vamente conchiuso, percltè secondo il 
rescritto imperiale deve essere cos), è 
ancora,*una. questione da.risolvere.

Ip credo che anche nelle eccèlse 
sfere, con certe espressioni, si deve es­
sere cauti, perchè certe necessità non 
si possono togliere dal mondo, ed in 
ispecie non bisogna continuamente chie­
dere da parte della corona che T unità 
di due Stati debba rimanere intatta, 
quando d'ambe le parti non se ne 
vuol più sapere.. Ciò che in Austria 
politicamente è maturo è il distacco 
dall* Ungheria e T Ungheria vuole con­
tinuamente il distacco dall* Austria. 
Solo perchè in Austria abbiamo lina 
famiglia che vuole un* Austria-Ungheria, 
questi due paesi devono rimanere as­
sieme in eterno? Cosi non va.

I chloptsti in album.
La parola dei cblopisti Ih energica. 

La risposta che diede il partito dell’In­

Z)a/ Quartiere
Vrann....

La piccola casa è dolcemente ab­
bracciata dalla precoce primavera e il 
sole insinua qualche raggio diritto co­
me uno sguardo, oltre i fori del muro 
cadente, sopra il tavolo rozzo, dove 
sovraneggiano,. tra un pane die è nn 
castigo di Dio e la sporcizia, una for­
ma di cacio pecorino e un bicchiere 
di vino chiaro e leggero. Dal breve 
balcone vedo il lago verde chiuso fra 
le colline; ei sorride al sole come un 
innamorato ed ha palpiti lievi e taciti 
sospiri.

Non so perchè, in mezzo alta divina 
natura, invece di annegarmi nella 
incomparabile castità dell’ozzuro per 
bere in una contemplazione estatica la 
pace ed il silenzio, io beva queso vino 
chiaro, senza sapore, macchinalmente 
e pensi alle Apsirlidi disperse: Cherso, 
Veglia, Lussino, Snnsego, Unie.

Vedo Cherso adagialo sulla spiaggia 
in faccia ad Albona che dall'alto guar­
da il Qunmero ruggente a* suoi piedi. 
E mi passano In folla nel cervello i 
grami contadini dalle tacce terree, dalle 
vesti a brandelli; le loro mogli stec­
chite, pigre e sonnolenti che biascicano 
a flor di labbra le preci che non com­
prendono, ma che per loro hanno virtù 
soprannaturali, e i bimbi laceri, scarnati 
e senza sangue, che jier un bottone 
perduto al gioco - malediscono, inco­
scienti, le madri addolorate dei com­
pagni ........

Dico: .Fin quando"?
Fin quando qui T,innominabile* s*im­

pinguerà col sangue dei contadini; fin 
quando la povera gente basirà e d’inedia 
curverà la schiena ossuta verso la terra 
per trarre l’oliva che condirà i cibi 
del prete; fin quando la madre, istu­
pidita dal dolore e dall* unta supersti­
zione, rifiuterà il tozzo di pane al frutto 
delle sue viscere per poterai accapar­
rare un posto in paradiso pagando, in 
parrocchia, troppo anticipatamente, il 
biglietto d’entrata.

Per molto ancora.
Nacque, è vero, ta Società Democra­

tica, non come malignamente asserì un 
ben meschino foglio trilingue, dal ven­
tre squarciato,. per lunghi e difficili 
ponzamenti, della Democratica di Pola,

dipendenza, prima delle elezioni, fu 
tale essa pure e nulla lascia a deside­
rare per chiarezza. Essi hanno dichia­
rato, riguardo l'ordine d'.armnln di 
Chlopy:

.Mediante un’inframmettenza cercò 
Vostra Maestà d’impedire* antecipala- 
incnte die la legislazione, la nazione, 
possa esprimere francamente la pro­
pria volontà, e Vostra Maestà creava, 
con la forza della parola, .una diga al 
corso della legge, contro la manife­
stazione legislativa delta volontà na­
zionale.**

Perciò die riguarda ta separazione 
delTecercito, die nell'ordine d'armata 
si ritiene clic mai verrà concessa, gli 
ungheresi dissero:

.La separazione dell'esercito, quale 
un organismo delta legislazione delta 
nozione, ta sua particolarità, confronto 
alle altra cose del inondo e alle aspi­
razioni dei cittadini, furono sempre ta 
sorgente di sventura irreparabili che 

i hanno avuto per conseguenza non solo 
ta rovina delle nazioni ma anche il ro­
vesciamento di troni.*

E per quanto riguarda |a potenza 
dell* armata fu detto, in risposta all'or­
dine ed al rescritto imperiale, nel ma­
nifesto d* allora del partito dell* indi- 
pendenza:

.Oggigiorno però la forza dell'eser­
cito delta nazione è basata sull* obbligo 
generale del servizio militare e dell'e­
sercito del popolo, pel quale il popolo 
sacrifica averi e esistenza, non è più il 
tempo dì dire .il mio esercito*. Ciò 
non può andar d’accordo nè con ta 
costituzione nè coll* obbligo .generale 
militare. Secondo la nostra costituzioni: 
T esercito non appartiene a nessun altri 
die alta nazione c il re incoronato non 
è altro die il suo supremo comandante*.

Mici signori ! Questo si chiama parlar 
chiaro e perchè in alto loco queste e- 
spressioni non venissero interpretate si­
nistramente gli ungheresi hanno sog­
giunto una dichiarazione ; fieri della 
corona ungarica; essi hanno allora detto:

.La corona non è un affare, una pro­
prietà della dinastia ma è invece. nna 
cosa del popolo*.

Ciò vuol dire in buona lingua: Noi 
possiamo incoronare chi vogliamo e dn 
colui che T abbiamo posta non ci la­
sciamo assolutamente terrorizzare e pre­
scrivere le sue volontà. E queste cose 
furono dette avanti le elezioni e' giù 
d* allora si pronunciò una corrente die 
vuole tolto il contrario di ciò die vuole 
il partito di corte a Vienna». Ora le 
elezioni sono passate. 11 partito liberale, 
il partito del signor Tisza, ha subito 
una sconfitta vergognosa. Prima esso 
era forte di 223 membri ed ora sono 
solamente 155, il partito dell* indipen­
denza gli sta di contro con 166 membri.

Ciò che prima delle elezioni si enun­
ciava appena oggi ha preso consistenza. 
Le condizioni In Ungheria non sono 
come se le immaginano il ministero di 
qui o ancora più in alto. Il partito dcl- 
T indipendenza, clic ora dopo le elezioni 
verrà al potere, ha già dichiarato che 
si atterrà al suo programma d* indipen­
denza, e lo manifesto nel proprio or­
gano di partito e Kossuth anche Ita 
espresso la propria opinione. Gli un­
gheresi hanno dichiaralo che il loro 
programma minimo *6 il seguente:.........

1. Elaborazione di una separazione 
doganale dall* Austria e introduzione di 
un territorio doganale indipendente en- 
trq un termine da stabilirsi. In quattro 
o cinque anni potrebbe, cosi pensa il 
partilo dell* indipendenza, essere effet­
tuata la separazione doganale.

2. Effettuazione del postulato nazio­
nale nell* armala comune.

Continuamente gli ungheresi ritornano 
a ciò che hanno dichiarato contro T or­
dine d* armata dì Chlopy e al rescritto 
imperiale.

3. I concordati stabiliti dal conte 
Tisza riguardo il trattato commerciale 
con ta Germania vengono dichiarati 
nulli e il Parlamento decide di aprire 
nuovi negoziati.4. Il pareggiamento coll’Austria, che
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devo essere l'ultimo, non deve essere 
soncliiuso clic per tre o quattri nnni.

Questo è ciò che i portiti hanno pub­
blicalo in nn giornale ungherese. Anche 
tossitili, il cupo del partilo indipendente, 
in iui articolo comparso il 1 febbraio 
di quest* anno, ha dicliinrato:

.11 partilo indipendente sa che non 
può mettere in attività il suo programma 
senza una transazione. Esso lo man­
tiene intatto e vuole in baso legislativa, 
mediante garanzia costituzionale, pre­
parare la sua attivazione. Il primo passo 
perciò e I* indipendenza economica. Nel 
campo militare il partito è pronto a 
concessioni in cambio di compensi.

Come vedete la situazione in Ungheria 
non .è chiara. Non si sa se gli unghe­
resi approveranno o no il eonlingente 
di leva o se chiederanno nn prezzo alto

10 basso. Gli ungheresi dicono soltanto, 
IH primo passo per 1* effettuazione del 
hoslro programma è l'indipendenza; 
nel campo militare siamo disposti a 
concessioni. Essi non hanno ancora por­
tato il contingente dì leva in* discus­
sione, ma dicono già: Se noi appro­
viamo il contingente di leva,' allora ci 
devono dare garanzie di un risarcimento, 
dii paga per regola i risarcimenti che 
gli ungheresi per questo o quel motivo 
pretendono? Sempre noi austriaci. E 

I siccome gli ungheresi non chiedono 
sempre prezzi bassi ma anzi sempre 
più alti, dovremo naturalmente soppor­
tare, causa I* Ungheria, questi maggiori 
aggravi e allora saremo poi i bravi c 
leali cittadini.

Perciò dal banco ministeriale ci vien 
sempre detto: il Parlamento decida, il 
Parlamento senta le necessità della ra­
gione per la quale il portatore della 
rorona s’accorge dove sla il punto di 
gravità della monarchia. Allora noi 
siamo il punto dì gravità della monar­
chia! Sicuro, per quanto si tratta di 
eaveiar quattrini noi siamo il pùnto di 
gravità, ma per tutto il rimanente il 
piatto di gravità della monarchia sta in 
Ungheria, .essendoché gii ungheresi sono 
sempre quelli die sanno ottenere uua 
concessione dopo l’altra.

Oh. Seitz: Gli ungheresi comandano!
Oh. Sehuhinaier: Da parte del mio 

collega Seitz mi vien detto che gli un­
gheresi comandano. Si certo! Ed ora
11 comando probabilmente sarà più 
energico che per lo passato. Non si 
crederebbe die nella storia dei tempi 
sì dovessero ripetere certi gravi mo­
menti. Miei signori! Pensate die Fran­
cesco Kossuth, il figlio di colui che nei 
1849 si avrebbe cosi volentieri impic­
cato se lo si avesse potuto avere nelle 
inani è in alto e il figlio dell* allora go­
vernatore e dittatore d* Ungheria è 
quello die fa il buon tempo. E colui 
che fu il più grande nemico dd padre 
si dovrà probabilmente accontentare 
non soltanto di ricevere questo Kossuth 
ina probabilmente a questo scopo do­
vrà recarsi a Budapest a fare il viag­
gio di Canossa per poter esser ricevuto.

Oh. llieger: II vecchio « rolla, i tempi 
si cambiano.

Oh. Scliulanaier: Sicuro! Il vecchio 
crolla, i tempi si cambiano e nuova 
vita sorge dalle rame. Ciò si può prò-' 
prio dire con Schiller. Ma io mi riporto 
a ciò perchè voi possiate veramente 
vedere che non è uua supposizione 
maligna se io vi dico: È necessario 
essere prudenti. E lo dico proprio in 
un momento in cui la Cameni deve 
decidere nuovamente sul conligenle di 
leva.

L’aberrazione di grande potenza.
Ed ora vogliamo esaminare la que­

stione: Perché tutto ciò?
Perdio in Austria queste continue c 

sempre più elevate spese militari? Per­
ché questo continuo aumento di can­
noni, di nuovi attrezzi di guerra, di 
nuove corazzate c .simili, in una parola 
«li tulio ciò che fa bisogno pel milita­
rismo? Ci si risponde: SI l’Austria è 
divenuta in Europa una grande po­
tenza e deve, per mantenersi a unu 
simile altezza, non rimanere indifferente 
a tutto ciò clic richiede lo sviluppo 
de? militarismo. Miei signori, tutto ciò 
condurrà al fallimento dell* Austria. I 
signori che nelle questioni militari fanno 
ii bello e cattivo tempo (i signori de 
PUre'uh c lìcci;} e che esercitano la 
loro influenza a corte, fanno qui una 
politica die conduce alta rovina del­
l’Austria.

Noi siamo una grande potenza, e 
perdio siamo tale noi dobbiamo avere 
molti soldati. Una grande potenza elio 
si basa sopra i soldati I* Austria non 
potrà mai diventare. La Germania, la 
Francia, In Russia Iranno dei grandi 
eserciti perchè sono davvero grandi 
potenze. Se la Germania vuole più sol­
dati Io si comprende molto più facil­
mente che da noi perchè essa può 
dire: Noi siamo una grande potenza e 
fuori del nostro impero abbiamo nitri 
interessi da proteggere. Per cui se al­
trove i molti soldati sono la conse­
guenza di grande potenza, noi però 
adoperiamo molli soldati non perché 
siamo una grande potenza, ma perchè 
abbiamo la pretesa di essere una grande 
potenza.

Noi viviamo solamente in una grande 
aberrazione! Noi conduciamo una po­
litica di grande potenza che non cor­
risponde colla potenzialità dei popoli 
austriaci e se voi vorrete dirmi die 
ciò è nell’interesse austriaco io vi ri­
sponderò che ciò è assolutamente falso.

Pel benessere dei popoli da noi nes­
suno si cara. L’imperatore d’Austria 
viene consideralo un sovrano fra gli 
altri sovrani il quale è pure il domi­
natore di una grande potenza e in con­
siderazione degli interessi di una fa­
miglia; i signori fautori del militarismo 
scelgono tutto dò che è prezioso, nuovo

ed eccellente per comperarlo anche 
per l'Austria, quale grande potenza. 
Le grandi navi da guerra sono lo più 
necessarie, dicono; quantunque noi non 
abbiamo in nessun luogo colonie da 
difendere e quantunque sì sia stato un 
ammiraglio austriaco il quale Ira dichia­
rato che l'Austria può benissimo ap­
pagarsi di una difensiva di costa.

La colonia austriaca In Asia.
Come è costituita questa grande po­

tenza l'ho già dimostralo altra volta e 
vorrei che non si dimenticassero i fotti, 
per cui sento la necessità di riporlo.

Allorché le grandi potenze d’Europa 
sì trovavano in Asia per contribuire 
alla fiiie'della soUcviizio'nó ilui Wurrin 
(Siiià, c si eredeva che avrebbe potuto 
derivare un pericolo di guerra per 
l'Europa, noi ci trovammo immischiali 
nella faccenda. Le potenze si sono re­
cate colà con i loro strumenti di guerra; 
l’Austria pure, c la marina austriaca 
Ira combattuto valorosamente, la Ger­
mania lia poi comperalo in abbondanza, 
la Francia ri ha posta piede, I* Inghil­
terra pure non è rimasta a mani vuote. 
E l’Austria? Quando la festa fu pas­
sala c perdio il mondo non avesse 
potuto dire che siamo andati inutil­
mente Ira comperato in Cina un ter­
reno delta gramlezza di 0.5 chilometri 
quadrali. Questa è adesso la rappre­
sentanza austriaca in Asia. Questo è 
1* ingrandimento «Iella pairia austriaca 
nelle terre lontane.

On. llieger; Questa è la colonia au­
striaca!

Oh. Sehuhinaier: Si, questa è la co­
lonia austriaca. E per la difesa di que­
sti 0.5 chilometri quadrati di terra in 
Asta noi adoperiamo una simile forza 
di guerra? E per questo vogliamo es­
sere una granile potenza? Questa poli­
tica è pozza c se voi intendete sola­
mente ui vendicarvi dì coloro die la 
promuovono, io sorci l’ultimo die pro­
testerei contro. Ma una simile politica 
clic voi fate, non si ripercuote su co­
loro di cui voi intendete vendicarvi ma 
bensì su coloro die «levono pagare le 
spese. È per ciò che noi dobbiamo 
energicamente protestare.

Incomprenslbili ed inafferrabili.
Il militarismo e i signori die Io con­

pongono si levano fuori delta nostra 
influenza perchè sono inconcepibili e 
inafferrabili. Non è possibile clie noi li 
possiamo in qualdtc modo, rendere re­
sponsabili. Noi siamo qui sottoposti 
sempre al ministro per la difesa del 
paese cd assistiamo alta bella com­
media™.

Oh. llieger: Il ministro per la difesa 
del paese non ci ascolta, ora si diverte. 
(Questi di tatti parta con molti depu­
tati ai quali si è diretto).

On. Sehuhinaier (interrompendosi): 
Questo è nuovamente un gioco di bus­
solotti col quale ci si inganna. Cosi 
vengono risolte iu Austria le questioni 
militari, cosi vanno per la migliore....

Io dico, quindi, die assistiamo alla 
bella commedia tanto die «pia o là 
qualcuno delta milizia territoriah* viene 
bastonato c noi portiamo i nostri lagni 
al ministro per la difesa del paese. Ci 
sentiamo rispondere: Queste cose suc­
cedono nella fanteria, clic non è di 
competenza del ministro per la difesa 
del paese. Ciò a noi non interessa.

Cosi avviene die coloro i qnali fanno 
della politica militare, coloro die do­
vrebbero essere responsabili dei danni 
c maltrattameuli sono inafferrabili c 
irresponsabili. Noi deputati non abbia­
mo neppure il diritto di decidere per­
chè se cosi vogliamo allora entra in 
scena il $ 14 c il Governo decide da 
sé il contingente di leva. Una sola cosa 
è prescritta iu «pieslo Parlamenta: I im­
prescindibile dome di pagare. Ciò die 
le Delegazioni approvano deve essere 
sanzionato dal Parlamento perchè ven­
gano esborsate le somme necessarie.

Il popolo ha altre cure.
In ultima analisi il popolo in Austria 

Ira tutto altro a pensare di quello clic 
pensano i signori clic fanno la politiea 
militare. Il popolo deve pensare alle 
questioni economiche. Il popolo immi­
serisce di anno in anno, i debiti in ogni 
ceto di cittadini si fanno sempre più 
colossali e le grandi somme che i-cit­
tadini sono in obbligo di pare se le 
mangia il militarismo. Alcuni giorni or 
sono il Parlamento Ira deciso di venire 
incontro ni contadini colpiti dagli in­
fortuni del maltempo con 15 milioni e 
mezzo di corone. Quando le nubi, e dii 
lo su sino- a quando, si sono accaval­
late nel cielo parlamentare, lasciano 
finalmente cadere alcune goccio. Per In 
proiezione jìellc piccole industrie il Go­
verno, sopra una entrala di 1776 mi­
lioni di corone concesse in tutta solo 
665.000 corone. Cosa ricevono gli operai 
su questi 1776 milioni? Per l’ispetto­
rato industriale 619.000 corone... Questo 
è quanto l’Austria spende per le ne­
cessita dei popolo. Il rimanente il Go­
verno adopera per le proprie necessità 
di stato e pel militarismo.

io flio delta, il popolo ha io verità 
tati* altre cure che i signori che vivono 
nel quarto cielo, che fanno la politica 
militare senza’ncppure domandarci una 
volta da dove caverà il popolo il de­
naro per coprire le spese. Lo spese 
della popolazione aumentano e con ciò 
diminuiscono le entrate. Ciò condurrà 
all’indebitamento, alla miseria delle 
popolazioni. E perciò concludo — e per 
alcuno di lor signori sarà forse una 
dura parola — che se io devo consi­
derare ii militarismo in Austria come 
difesa di una grande potenza, questa 
lustra militare non è altro clic una 
grande farsa militare die a noi costa 
molto denaro e che la posizione di

grande potenza non è una questione dei 
popoli ma una questione dinastica, una 
questione di un'unica famiglia.

Se voi signori credete d’aiutare per 
1* avvenire questa famiglia onde conser­
varne lo splendore allora naturalmente 
non soltanto dovrete approvare il con­
tingente di leva ma, tutto il programma 
del sig. Gnulsch che è venuto qui non 
già per provvedere alle necessita del 
popolo ma solamente per mettere al 
sicuro le cosidellc necessità di stalo.

Voi approverete nuovamente il con­
tingente di leva, quantunque non sa­
rebbe male die una volta almeno il 
Parlamento facesse .fare qualche altra 
posa, rifiutando cioè il contingente d» 
leva o questa volta proprio con la in­
tenzione di voler vedere come andranno 
le cose in Ungheria. Voi lo approverete 
per rendervi ridicoli come nell* anno 
1903. Voi furato il vostro dovere qnali 
patrioti tenendo poco conto anche della 
circostanza che finalmente gli elettori 
s* accorgono dei nuovi balzelli die s’ ac­
cumulano sui vecchi. Noi voteremo 
contro perché la nostra divisa è quella 
dì un tempo : Nè un uomo nè un cen­
tesimo! Noi domandiamo quale base 
dei nostri principi : sostituzione nazione 
armala agli eserciti permanenti; istru­
zione per I* armata generale : decisione 
della guerra e della pace a mezzo della 
rappresentanza popolare. Votate cou 
noi contro il eonlingente di leva. (Ap- 
fiautij.

COSEDI POLA
Serata d'arte 

gB Prosa zjnusicajs. _
Mrtvofoli 29 eorr. per iniziativa «lei Cir­

colo di studi sociali al Politeama (3- 
seulli « pniilurrù il

Quartetto triestino
eoli ano «lei suoi IUiìmìuiì programmi.

La Compagnia veneziana «Ivi llrizzi rap­
presenti*»:

El moroso de lo nona
capulnvoro «li G. Gallina in «lue alti, per

V occasione allo studio in «jucsli giurai.

Vendita palchi o pulì rii ile: Negozio
«li Argeo Rossi, Via Sergia.

Agli ospiti «lei Quartetto triestino il 
pulililico «ii Pola farà certamente nuore ac­
correndo all* nudiziune «iella loro certo squi­
sitissima esecuzione.

o
Commedia che non finisce più. 

„ll Giornaletto* - Il dott. Podhorsky 
ed altro cose ancora.

Lunedi la Rappresentanza non potè 
costituirsi, per le dimissioni date all*ul­
timo momento dal prof. Podhorsky.

Bll Giornaletto** commenta. È una 
fatalità : ma nessuno dubita più che ,11 
Giornaletto* non sia un foglio pubbli­
calo per ridere, specialmente «piando 
fa la voce grossa.

Quante non uè ha dette martedì scorso 
— lui normalmente cosi riserbato —a 
quel poveraccio di professore Podhorsky 
c «piante persone e cose non Ira tra­
volte nella sua corsa cieca nel inondo 
del ridicolo?

Ahimè! quanto è strano — perlo­
meno — a parlar di corda in casa 
dell* impiccato, e scagliarsi contro il 
Podhorsky che manda le dimissioni atte 
«licci e mezzo, qiuuido pochi giorni 
prima, il Willhelmi del proprio cuore 
le aveva mandale alle.™ dieci e trenta!

Cosa volete egregi uomini dell’ ordine 
sociale? È la vostra legge elettorale ctie 
sanziona simili buffonale, è la vostra 
legge elettorale clic impedisce ad una 
rappresentanza eletta di costituirsi re­
golarmente immediatamente dopo le 
elezioni, è la vostra legge elettorale che 
ci dona l’esilcrantissimo spettacolo di 
persone die possono a furia di chiuder 
buchi prender posto tra gli eletti, anche 
se Iranno avuto un volo solo! Cosa 
questa comicissima in sè, per quanta 
nel caso nostro, non essendo gli detti 
i rappresentanti del popolo chenon ha 
voto, poco possa importarci.

É vero: una legge cosi fatta, può 
dar luogo ad ogni sorta d* intrighi spe­
cialmente ad elezioni compiute, man­
dando in fumo il responso elettorale; 
ma non « detto però che a della genie, 
maestra d'intrighi, debba suggerire Io 
considerazioni scritte dal .Giornaletto1* 
nel caso Podhorsky, considerazioni die 
dall* orologio dd professore vanno fino 
alla .ninno immobile e stecchita di 
Marco Ranfo*.... il giorno in cui nd 
vaso della politica cittadina (sic!) si 
saià depositato ii fango che Io intor­
bida e l’acqua si sorsi fatta limpida.

Ora bisogna sapere die nessuno del 
partito a cui allude il (Giornaletto* 
ebbe confabulazioni col prof. Podhorsky 
e meno che meno il dott. Glczer che 
delle dimissioni seppe soltanto nd po­
meriggio di lunedi.

Questo diciamo unicamente per In 
venta che siamo in grado di conoscere 
o non per la difesa solidale di un 
partito — che non ha bisogno in 
in questo caso della nostra difesa — e 
con cui, dopo le elezioni,-ci legano 
unicamente dei rapporti di simpatia.

Siamo anello in grado di poter sa­
pere che il dotL Giezer ad uno solo 
coso accetterebbe di far parte nell’ even­

tualità di ulteriori dimissioni, della 
Rappresentanza. Pensi il Giornaletto 
quale può essere questa caso e vedrà 
che proprio le mani di Marco Ranfo 
sono evocate a sproposito.

In quanto alle dimissioni del prof. 
Padhorsky a noi risulta (oh! come non
10 sa il Giornaletto?) che esce furono 
provocate per il diretto intervento d’uno 
locale società tedesca.

Del resto noi concludiamo che è ora 
di finirla con le commedie: chi sente 
la.^ignità del mandato vada e stia al 
suo'posta. Le correnti, i gruppi, sì de- 
lincai-anno poi; la Rappresentanza si 
convochi che è tempo. Gli interessi del 
paese . sopo superiori «la. quelli degli 
individui.

La Società del Tram. 

Vendette - Sotterfugi - Provocazioni.
hi questi ultimi giorni la Società del 

Tram e per essa il direttore del servizio 
signor Hoffner, a breve distanza dì altri 
licenziamenti, ira messo sul lastrico il 
tramviere Metlica .per ragioni di di­
sciplina®.

Le ragioni di disciplina non avendo 
linai fl Metlica commesse indisciplina­
tezze e dato luogo a rimostranze di 
sorta da parte dei suoi superiori, deb­
bono unicamente ricercami nel fatto che
11 Metlica sarebbe stalo un consi­
gliere dei suoi compagni durante l’a­
gitazione die ebbe termine con 1' au­
mento delle mercedi « l'assestamento 
delle condizioni di servizio del persouale.

Non si tratterebbe adunque die di 
una meschinissima vendetta del signor 
Hoffner per lo scacco ricevuto nello 
scorso dicembre, quando la sua prepo­
tenza boema fu fiaccata dalla solida­
rietà dei lavoratori che provocò l’in­
tervento di un membro dell'ispettorato 
delle- tnuuvie di Vienna.

Ma olire che dai propositi di vendetta 
del! signor Hoffner da qualche altra cosa 
dipende il continuo licenziamento del 
personale che è a quest'ora, quasi del 
lutto rinnovato ; esso può denotare una 
tendenza della Società a non aver mai 
nn 'personale stabile onde schivare l’ob­
bligo dì costituire il non indifferente 
fondo di previdenza prescritto dalla 
legge per gii addetti al servizio. La 
manovra per quanto impudente non è 
fatta senza furberia: continuando a li­
cenziare, la Società della Tramvìa può 
sottrarsi ancora per molti anni da un 
obbligo die sarebbe gravoso per i suoi 
bilanci.

Cosi facendo inoltre, essa tende a 
formare un personale straniero ai no­
stri paesi e diflicottare con mutamenti, 
licenziamenti ecc. I* organizzazione del 
personale stesso clic è quello che più 
fa spavento ai preposti alla Tramvìa 
mflnziana.

Di fatti il signor Hoffner è ridiven­
talo un eròe da poi che In vigliaccheria 
ed'il'tradimento dì alcuni trainvicri 
hanno potuto rompere il patto di soli­
darietà dei colleglli, col concorso del 
non'mai abbastanza benemerito coman­
dante di polizia Hassck il (piale, all* oc­
casione, sa anche impossessarsi delle 
attribuzioni di ispettore del lavoro™, 
senza trovare nessuno clic lo sappia 
mettere a posto!-

Non e* è dubbio die i Iramvieri uni­
camente per propria colpa, uno per uno 
dovranno seguire la sorte dei compagni 
licenziati, venendo poi a lamentarsi dai 
socialisti i quali non possono essere 
degli avvocali personali nra soltanto 
agitatori, difensori e consiglieri di masse 
coscienti.

Noi nello scrivere queste righe, pur 
trattandosi dell'ultimo licenziamento che 
colpisce forse uno dei inigiiorì tra gli a«l- 
deltial servizio, carico di famiglia, non 
facciamo un caso puramenle personale, 
ma intendiamo opporci ad un precedente 
contro il quale, se occorrerà, ci schie- 
rcremocon ben altre forze.

Noi non ci occupiamo del troppo noto 
consiglio d* amministrazione composto 
delle troppo note persone legale dii sa 
da quali interessi al famosissimo Miinz 
(lutto al pia questo Consiglio di ammi­
nistrazione additiamo per mia particolare 
attenzione (di' ispettorato centrale della 
tramvìa dipendente dal Ministero delle 
ferrovie in Vienna) — ma noi ci rivol­
giamo particolarmente al nostro Comune 
die non contento di essersi impegolalo 
in ogni sorta di imprese imìnziane, non 
sa difendere gli interessi dei nostri com­
provinciali e permeile con una indiffe­
renza unica (oli! forse non è esso tri­
butàrio del signor Mùnz?) die il per­
sonale della Iramvia da polesc, istriano, 
triestino o dalmato vada via via tra­
sformandosi in teutonico puro sangue.

Ciò oltre che rappresentare una pa­
tente ingiustizia, pregiudica anche la 
regolarità del servizio ■ che è continua­
mente sotto sopra con quale riguardo 
del pubblico si può facilmente imma­
ginare. Noi confidiamo die la minoranza 
saprà-, in questo riguardo, nella rappre­
sentanza ohe speriamo sia.- presto co­
stituita, difendere i diritti dei nostri 
paesi e la dignità del nostro Comune, 
contro certe padronanze provocatorie.

Neanche in tutta questa faccenda una 
gran bella figura ci fu il Capitano di­
strettuale die prese parte agli accordi 
delta scorso dicembre Ira. il personale 
e gli .amministratori del tram. Non basta 
che ìesso dichiari .che non sa cosa 
farci* perchè per l'autorità che egli Ira 
di provvedere all'ordine pubblico, do­
vrebbe comprendere die il contegno del 
signor Hoffner o di dii lo comanda, 
dell* ordine pubblico è una continua 
minaccia.

È vero che per la sorveglianza a tutte 
queste piccole società di prepotenti sa­
rebbe? opportuno che il ministero de­
legasse in ogni centro magari dei fun­
zionari della ferrovia; irta in mancanza

di ciò a chi debbono rivolgersi gli .operai 
danneggiali? Debbono farsi giustizia da 
soli? Se deve essere cosi, continui a 
fare come fa, la Società tranviaria od 
il signor Hoffner.

Può darsi che non i soli licenziati ma 
tutti quanti sono gelosi dei principi di 
giustizia e del rispetto al nostro paese 
provvedano a mettere la Società mfln­
ziana nella ria del proprio dovere.

intanto per il licenziamento Metlica 
pensi a provvedere dii può c dii deve.

Se nulla si farà o si vorrà fare, con­
cluderemo che tra tulli questi signori 
del Comune, del Capitanato, della tram- 
via è tale un .tegame clic conferma ciò 
èìie abbiamo spesso pensalo e detto 
sili loro conto.

Il Mùnz sarebbe il vero ed unico re.
Una bella serata al Politeama Clscotti.

I bastardi.
.Domani a sera, saltalo, allestito con 

amore dalla compagnia Brizzi-Corazza 
verrà data sulle scene del nostro Poli­
teama, quel profondo dramma sociale 
che prende il nome da 7 bastardi.

È un forte lavoro dei nostri tempi, 
della nostra società, dette nostre mi­
serie. delle nostre rivendicazioni e dette 
nostre aspirazioni. Pei- cui confidiamo 
die i nostri compagni vorranno assi­
stere a questo quadro della vita pro­
letaria: e popolare cosi il Politeama die 
da laute sere sbadiglia. Gli artisti si 
sono impegnali a renderci il dramma 
in tutta la sua forza suggestiva.

Una lettera aperta ci prega di 
pubblicare il liberiano Francesco Die­
santi in risposta ad una lettera ano­
nima intimidatoria pervenuta ad una 
sua zia presso cui abitava (due figlie 
della quale furono licenziate dal Ma­
gazzino uniformi) invitandola a con­
sigliare il nipote ad abbuudonnre la 
sua casa e la città, a ravvedersi e- 
nicndarsi, ecc. ecc.

Non crediamo necessario pubblicare 
la anonima che il Dcssanti unisce alla 
sua lettera aperta die contiene i se­
guenti commenti e die è iiatnralnicnlel 
indirizzala all"anonimo zelante:

,È inammissibile die questo pen­
daglio da forca sia un conoscente di 
casa, poiché qualsiasi individuo che è 
ìli buona fede, noti può ricorrere ad 
nuo stratagemma iniquo ; il mascal­
zone è mascherato dalla melma dei 
suoi padroni c dico ciò perchè egli 
non si dimostra die uno schiavo in­
capace di peusare, di agire e ili com­
battere lealmente. Le sue anni non 
possono colpire i galantuomini; i suoi 
(od ì loro?) mezzi sono il Iradimculo 
e la menzogna, il suo ufiicìo di pusil­
lanime è sotto it fango dove può ro­
tolarsi e satollarsi.

Se in codesti bruti albergasse ancora 
un briciolo di ciò che anche nei più 
grandi delinquenti si riscontra, cioè il 
coraggio delle proprie azioni, gli a- 
vrei fatto brillare un filo di luce onde 
levarlo dalle tenebre entro cui si na­
sconde.

Infanta sappia costui che io mi al­
lontanerò da Pola ina per ragioni di 
lavoro e non per le intimidazioni di 
ciccbessìa ; e che ogni qualvolta cre­
derò, tornerò e sarò sempre al mio 
posto. La dcula uccise Socrate, non 
arrestò gli uomini di dire la verità......
Di fronte alla grande opera ricreatrice 
della nuova scienza chinino il capo ed 
arrossiscano i conservatori del regresso, 
nemici dd poftolo. uccisori del pen­
siero, tiranni del mondo!

I vostri mèzzi reazionari sono vanì 
coinè vana è la vostra opera per osta­
colare il cammino dell*idea; essa iin-l 
perterrita sprona alla conquista del- 
ì* avvenire.

Mirare e credere colla persecuzione 
unita al proibita lavoro dì vincere è 
da bruti e non fa altro che avvantag­
giare la causa. E come delle iene die 
irascondano la loro brutale ferocia at­
taccando i morii perchè manca ad esse 
il coraggio di assalire i vivi.

Ma io vìvo e godo alla luce del 
sole; e questa dovrebbe sapere o po­
trò far sapere all’ anonimo. Possa in­
tanto uu miglior avvenire risplcnderc 
sul capo degli uomini.

Franeeseo Dessanli.

„Tt Istria nobilissima**. La so­
lerle Libreria F. H. Sdiimpff di Trieste 
ci manda l’annunzio della prossima 
uscita del primo volume ,L* Istria no­
bilissima* dell’opera postuma di quel 
nostro grande patrio scriUoro die fu 
Giuseppe Caprin.

Nell* elegante annunzio in cui sono 
saggi delle riuscitissime illustrazioni elio ! 
adornano l’opera tra le quali 1* aspetto | 
generale delle mura di Pola al prin­
cipio del sec. NIX, è pubblicalo il re-l 
cenie articolo del prof. Puschi nel- 
1’(Istria nobilissima* comparso ne La\ 
Gazzetta di Venezia ed è dato tutto il 
sommario dei nove grandi capitoti di 
cui (L* Istria nobilissima* è composta.

Dd volume di cui è iu noi, come 
in tulli i devoti alle cose noslrc, aspet­
tazione vivissima diremo diffusamente 
non appena avremo avuto il grande 
godimento di leggerlo.

Dopo il Comizio di Dignano. 
—Dopo il Comìzio tenuto a Dignano, 
domenica 12 marzo, ci furono rimesse 
Cor. 24.57. La sottoscrizione era ac­
compagnata da .questa dicitura (Plau­
dendo all' odierno Comizio i firmati 
offrono il loro lenuo obolo prò Terra 
tT Istria*

La somma sarà posta nella sotto­
scrizione ehe la fretta nella compita- 
rione di questo numero ci fa rimettere 
al prossimo.

Ringraziamo intanto gii amici di 
Dignano che hanno voluta ricordarsi

dell'unico giornale che in Istria ita 
l’orgoglio di dire la verità e di com­
battere per la verità.

Una gita in Italia genialissima 
sta organizzando per questo estate it 
nostro Circolo di studi sociali. Per fa­
cilitare ia spesa, specialmente per gli 
operai, si apre in questi giorni un’in­
scrizione: gli operai potranno cosi fare 
dei versamenti settimanali fino a com­
pletare per luglio od agosto l’importo 
occorrente. La gita avrà carattere so­
ciale ed il numero dei gitanti sarà 
limitata.

Cl -rendiamo solidali con In 
protesta che II Giornaletto muove al 
sequestro che lo ha colpito, non solo 
perchè la libertà di stampa per noi è 
una delle supreme condizioni di ci­
viltà ina perchè iu questa sequestro la 
censura lia voluto -abbassare il nostro 
paese al confronto dei paesi favoriti 
dove pare si possa dire quello elle 
non si può da noi. nritus miitis.... 

Ima diritti disuguali.

Una destituzione. — Veniamo 
a sapere che in questi giorni è stalo 
destituito il direttore di un istituto fem­
minile della cillà per motivi non an­
cora esattamente noti e confermati.

Il prof. Podhorsky all' ultima 
ora ci invia ii lesto delta rettifica inti­
mala al .Giornaletto* die la pubblicò 
mutilandola. La pubblicheremo nel pros­
simo minierò.

Dalla oppressa Dalmazia 

Abbandono.
Spalato.

(Grillo). — A comprovare, ciò che 
abbiamo detto nella passala corrispon­
denza, citeremo qui sotto cose vere e 
non cinncic.

Diverso tempo addietro il figlio dì un 
nolo poliziotto, ebbe un* idea non troppo 
felice svaligiando dalla casa di Martìcli 
verso I* «Ave Maria* degli oggetti pre­
ziosi ctie ammontavano a diverse cen­
tinaia di fiorini. Egli subi dalle stesse 
guardie l’arresto e doveva subire una 
procedura e punizione. Però ciò non fu 
fatta slantedu* qualcuno sì sarà intro­
messo presso il Martìcli conoscendolo 
uòmo capace a non fare del male, 
perchè perdonasse. La cosa fu messa 
in oblio.

Al calzolaio Giovanni Pezzi un lunedi, 
(sarebbe il 28 Febbraio a. e.) fu rubalo 
un cappollo di 36 fiorini. Citi fece que­
sto saffo cosi enorme di prestigio in 
pieno giorno? Sarebbe lo stesso figlio 
di papà ! il signor Pezzi raccomandò al 
famoso caporale di polizia Domazet dì 
«lare ordini aflìiiehe fosse trovata il ladro 
e si ebbe la consolante risposta che il 
medesimo Pezzi sì ingegnasse a repe­
rirlo! E «lifafli volle sue assidue ricerche 
fu scoperfo il ladrocinio. Il Pezzi ritrovò 
che I* introvabile cappollo era a bordo 
di un liasliineiilo greco venduto per 
«piatirò corone. AiivIié in questa ripresa 
fu col pregare ehe si ebbe misericordia 
del famoso genitore per non «lire timore 
«li vendeila atroce sicché il ladro sfuggi 
ai paragrafi trovando persona die tra­
lasciò «ii procedere ai tribunali.

Fra le altre gesta ladronesche si de­
vono illustrare anche queste clic puossi 
dire rimasero sconosciute. A Giovanni 
Uiticli in Borgo Pozzobon fu rubalo un 
cappotto dalla finestra. A Marko Jankov 
poslicre fu rubata una incerata nuova 
die gli serviva esdusiviunenle pel ser­
vizio ili tempo «li pioggia. La incerala 
prese il volo dalla porla ilei corridoio 
ove era appesa.

Ai nostro compagno Mijo Matijeviè, 
die abita vicino alla Chiesa di San An­
tonio rullarono dalla cantina mi intero 
maiale del peso dì 140 cliilognuiimi che 
egli ebbe la cura di salare per l’uso 
domestico. Ciò successe, sì calcola, sul- 
l’imbrunire, e tutte le indagini rimasero 
senza frutto.

Ed il fatto di quell* oste cui i ladri 
ebbero tanta sfacciataggine di rubare 
nella stanza ove dormiva suo figlio i 
calzoni ed il panciotto assieme all’o­
rologio? La notte dell* ultimo giorno di 
carnevale i ladri svaligiarono i negozi 
dei macellai Mitrovidi e Mrduljas espor­
tando dd denaro. Tutto questo ili pochi 
giomi.

Noi facciamo una sola domanda ed 
ogni ben pensante ci deve dar ragione.

Cosa fanno le guardie e le intelli- 
gcutissiine autorità? Nulla più die pro­
curare di attenuare 'anzi asciugare le 
magagne del loro beniamino? facendosi 
vive solamente con denunzie prive di 
fondamenta e con spergiuri per i so­
cialisti, classificandoli come rivoluzionari 
e pericolosi anarchici?

Sentiamo die il signor Czcgedin che 
presentemente si trova al Giudìzio as­
sumerà il posta di commissario delle 
guardie. Conoscendolo per intelligente 
e galantuomo siamo persuasi porrà un 
freno salutare a tanta baraonda.

Però anche in ciò una disillusione, 
poiché si dice die abbia rinunziato.

ln ([ucsii giomi venne riaperto in 
Piazza Port* Aurea H. 8 il grande

Deposito

VINI «« OLIO
del sottoscritto che è già ben cono­
sciuto sulla piazza e raccomanda spe­
cialmente i suoi eccellenti Oli da ta­
vola e Vini di Zdssa.

Devotissimo Antonio Tranflé
Editore « redattore reaponsabile: 

Giuseppe Mntcovìch.
Tipografia H. Clapia — Pola.



LA TERRA D’ISTRIA

INDIRIZZI RACCOMANDABILI

Studio da scultore
e decoratore di VITTORIO MADR1Z, Minestro 
scalpellino autorizzato. Viene eseguito quahtiaai 
lavoro tanto in nictro, quanto in ninnili e ce­
mento. — Specialità per lapidi o monumenti 
tenebri. Decorazioni originali per tose o ville, 
ì— Scrupolosità d* esecuzione e onestà di prezzi.

■ Via Circonvallazione. 43.

Pianoforti
ed ogni sorta d* is traine liti musicali: ANTONIO

Pasta uso Napoli
e stanghette alla vaniglia uso Parigi 
R. MAB1XCOVICH - Caini» Marzio N. 3.

Manifatture, e confezioni
* Negozio 2. RANGAN. Via Giulia, C.

conveniente nel genere.
■ U più

Mi pregio avvertire questo P. T. Pubblico che in questi 
giorni mi è arrivata una forte partita d’olio d'oliva delle 
migliori produzioni della Dalmazia, perfettamente chiarifi­
cato, il quale viene posto in vendita al prezzo conveniente 
di soldi 40 al litro in poi.

Smercio poi finissima qualità di formaggio pecorino e i 
soliti ottimi vini dalmati e istriani.

■i Con stima dev.
„ Ani. Dominis, Via Marianna, 7,

Macchine da cucire,
biciclette, apparati elettrici,

ERMANNO ZAR, Via Arsenale, T. ;— Noleggio, 
riparazioni, ricco assortimento pezzi di ricambio

Mobili e tappezzerie
PIETRO PASCOLETTI, via Giulia, 9. Svariato 
assortimento. — Prezzi modici. — Solidità — 

Eleganza.

Trattoria »«—„de Sandro"
Via Rapicio (laterale Coreo, Piazza Alighieri), 
nel centro della città. — Cucina alla famigliare 
e massima pulizia. — Vini scelti. = Abbona­
menti. ALESSANDRO ALENICI!, proprietario. 
Durante la stagione ilei Carnovale si accettano 
ordinazioni per cena a prezzi ridotti.

Chincaglie
ENRICO PREGEL. Via Sergia, 2t. Gratuli umg- 
gazzlni articoli di moda, sjmrl o luiletto. — 
Oggetti da viaggio. Unico e grande depoilto 
biancheria da ninno (Marca Leone).

Manifatture

Maglierie e calze
(Primario lavoratorlo meccanico). — Fabbri- 
raziono di calze a macchina senza cucitura, 
Madie. Sweater, Sultanine, gambali, ventriere 
ecc.. in lana, cotone, filo, til de cos e seta. 
Vengono assunte anche sole riparazioni. — 
GIUSEPPINA ARTL'Sl. Via Knndler 3. p.terra.

Acque minerali
G. MONAI. rappresentante della Fonte di Radein 
la migliore Acqua ili cura e da Invola. Depo­
sito piazzeltu S. Nicolò. Non meno di 12 Hot- 
liglic di litri l1/, n 3ii cent, franco a dniniciKo.

Studio tecnico
GIOVANNI ROSSI, Via Canino Marzio 29. La-i 
boratorio Via Fausta 8. — Assume qualunque 
impresa e costruzione edilizia tanto per com­
pleto come iu via di riattamento. — Eseguisco 
progetti e preventivi per extrurioni uuovo ed 
adattamenti. Stimo e Perizie.

Lavoratorio da scalpellino
LUIGI IESS, maestro scalpellino, viole Carrara, 
contiguo ni N. 2. — Deposito pietra greggia * 
lavorala. — Qualsir "*
Perito. — Recapito:

nel genere. — 
a Zato 13, pianoterra.

Ritrovo dì colazione.
ANTONIO FEDEL, Piazza Porto San fìiovaunì 
No. 5. — Cibi caldi e freddi. — Assortimento 
salumi. — Spirili c liquori in bottiglie. — Eccel­
lenti vini nazionali. —- Birra a spina della più 
rinomata fabbrica di Pilscn. — Servizio inap­
puntabile.— Prezzimoderali.

Vetrami e Porcellane
Signori osti e birrai ! il più gronde as­
sortimento bicchieri da birra, di primissima 
qualità, ed a prezzi di concorrenza, trovasi nel 
deposito vetrami e porcellane in Via Sergia 21 
nugolo Via Minerva,  

Drogheria
Primi fabbrica istriana ili colori e vernici. 

A. ANTO NELLI, Piazza Pori' Aurea, con grande 
deposito profumerie, saponi, spazzole, spugi

Cartoleria
ANTONIO BONETTI, via Sergia, G7 ; liliale via 
Campo Marzio, 7. — Deposilo carta, oggolli di 
cancelleria, registri commerciali, quaderni ad 
uso di tutte ie scuole. — Emporio cartoline il­
lustrale. — Specialità o deposito, a prezzi df 
fabbrico, in coita e tubetti da sigarette.

Ambulatorio 
dentistico dei Doti Benussi

Pola — Via Campomarzio 23 — Fola

L'Ambulatorio è aperto tutti i giorni, tranne ì festivi
dalle 9 alle 12 ant, e dalle 3 alle 5 pom,

Otturazioni in cemento, amalgama, oro, porcellana. Denti artificiali a perno, 
dentiere in cautchou, oro. Ponti ecc.

M** secondo i sistemi della Scuola di Berlino. ~

GIOVANNI BUSETTO-DORQ
• Via Sergia No. 34.----------------

Ricco assortimento oggetti d’oro e d’argento. Orologi, bijou-
ferie, posaterie, sveglie, catene, anelli ecc.

===== Occasione per regali. ..... =
Assume, oltre che ordinazioni, qualsiasi riparazione, nonché innrgciilatnrc, 

dorature, incisioni ecc.

Primavera 
Estate 1905

Nel Negozio

Vestiti fatti

sono arrivati in questi 

giorni oltre

2000 Vestiti da uomo
di tutte le qualità, 

grandezze e finezze.

Pei
assortimento completo.

Biancherie 
Maglierie

Cravatte 
Colli

Polsi 
grandioso assortimento.

Tutto a prezzi 
bassissimi

Si raccomanda di visitare 

il Negozio tanto per ia merce 
che per ia mitezza dei prezzi.

MOLTIPLICATORE CALORIFERO
■V perfettamente nuovo 
in 15 minuti si scalda una camera; grande rispanniu 
■li comhustibilo, si applica ad ogni stufa dì terracotta 
vecchia e ad ogni caminetto vecchio può essere adattalo 
prontamente il moltiplicatore calorifero.

Prezzo d'un moltiplicatore Cor. 15.

Grande assortimento t in’stole di terracotta 
e maiolica, eseguile in materiale che hanno la massima 
resistenza al fuoco. Provenienza i. c r. privilegiala fab­
brica in terracotta a DUDWEIS (Boemia).

Fuocoiil economici e fuooolal a macchina,'mac­
china a spiedo, arrosto o grattitela, forni d* ottenerla, 
fuooolal di oattè, tavolo per Imbandire, ohe si possono 
riscaldare, bagni In quadrelli o rivestimento por muri, 
quadrelli por pavimentazione, Kllnker e Mosaici, camini 
patentati oppure in terracotta.

DEPOSITO
GIUSEPPE POTOCNIK

POLA - Via Sergia N. 33 - POLA.

Prezzi'correnti illustrati a richiesta flratls.£~—-J ^Prezzi miti.

Diffondete „La Terra d’Istria"

Ani. Tronfie, Castelvecchio (Dalmazia)
£ miele e scrittolo principale (bureau) In Polo, Via rausla N, 4, plonolcrro.

In »,

P. T.
Ilo t'onore di parteciparci die rou il giorno d’oggi ho aperta

«« Filiale e bureau principale
con rendita iti vini eccellenti ilei mici possedimenti in Castelcccchio,

| in fusti originali.
, I miei vini sono i migliori di tutti i vini dalmati, perciò ni I 

quelli di Lissa, uè altri portati in rendita possono essere confron­
tati con essi.

I prezzi sono tali da non temere alcuna concorrenza.
Un premio di Cor. 1000 offro a qual inique persona che potrà

trgoiiieninre elle i miei vini non sieno naturali.

Ant. Tranfià
possidente in Castelvecchio (Dalmazia).
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LA TERRA D’ISTRIA

è II più diffuso periodico della provincia. 

un servizio di corrispondenze da tutta ri stri a

? La Tipografia Clapis (Amm. Jos. Krmpotic) assume qualsiasi lavoro

im
orefice-gioielliere q |

Vendita oggetti j

d’oro, d’argento
e orologi I

Riparazioni e ordinazioni in^genere.

Esattezza, tiatailltt, prezzi onesti. 

Via Kandlcr N. IS.

Luce Elettrica
Motori, Ventilatori, Ventagli 

elettrici, Telefoni, Suonerie 

e Parafulmini installa

NICOLO MARTIN
Via Sergia, 69.

P* Lampadari in tutti i sistemi.

BAZAR 
al Iran Mercuri®

Via Sergia 31 - POLA - Gasa Basetto
(vls-a-vis la Plslorla (Hillcprand).

G. Borsatti, proprietario

Emporio biancherìe, maglierìe, cravatte, 
guanti, bleuse, busti, corredi per neonati, 
calze, ombrelle, ombrellini, articoli di moda, 
di toilette, come pure giuocatoli, valigie, 
chincaglierìe, guanti di pelle ed articoli 
adatti per regali. * * « * -» * * 

Sempre bene assortito

ed a buoni prezzi I

Mobili e tappezzerie
DOMENICO DELZOTTO, Piazza Mercato vec- 
eltio, 5. — Svariato assortimento stanze ma* 
triinoniali in ogni stile. — Stanze da pranzo 
opache e lucide. — Cortinaggi — Specchi — 
Quadri — Macchine da cucire

Cappelleria „Alla Città di Gorizia"
Via Sergia, 12. — Grandioso assortimento cap­
pelli e berretti delle primarie caso estero o 
nazionali, a prezzi miti.

Vini originali di Lissa
di propria produzione. - Deposilo di ANTONIO 
ZAMBARL1N, Via Nel tu no, 5, cortile. — Per 
ordinazioni rivolgerei dal proprietario, Via del 
Fondaco, 8, 1 p.
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Avanti della Domenica
sarr. diretto da V. Piva e S. Varazzani. =====

Grande giornale di letteratura ed arte con quadri e
disegni originali, a colori.

È l'unico giornale del genere in Italia.

= Per numero di saggio, scrivere a Roma, Via del Seminarle N. 86. =
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Drogheria A. Znlinni
autorizzata per la vendita dei veleni. — 
Arsenale, 1. — Gr.iudioso deposito colori, 
nici, pennelli, spazzole, ncque minerali, articoli 
di toilette* e fotograttei. — Assumo ordinazioni 
e spedizioni per la Provincia.

Lavoratorio da fabbro
LUIGI RAUCII. Via Diana, 13. — Assume qual* 
siasi lavoro nel genere n prezzi da non te-

Maestro vetraio
perito-giurato: FRANCESCO PER1NSIG, Via 
Sergi», 12 e Via Abbazia, 14. — Assume qual­
siasi lavoro nel genere. — Deposito vetrami, 
porcellane, lampade, specchi, cornici a prezzi 
di fabbrica. — Assicurazione su rotture di < ' 
atolli. Agenzia d* assicurazioni Vita e Fuoco.

Miliardo cartoline illust
in platino, seia. rilievo, dipinte a mano, acqua­
rello, policromia, fntouiiniatore ecc. al prezzo 
unico di «Oidi 2 al pezzo. — Divina Com­
media, riproduzione in platino di grandiosi 
quadri inediti che offrono una splendida illu­
strazione del Divino Poema. — 27 cartoline (in 
basto) cor. 1. — Rivenditori forte sconto. — 
GIUSEPPE FANO, Via Benna. 46, Poto.

I veri taccamacchi „Stella“

Giovano mirabilmente contro la gotta, reumi, tosse e a tutte le affezioni .catarrali

in genere. — Genuini si trovano soltanto dall’unico depositario. ---------

Francesco Sponza imprenditore della

Farmacia Carbucicchio - Via Sergia
- ------===== Si respìngano come falsificati quelli che sulla stella nera non portano
trarersalmente la mia firma in rosso. 1 ■ "• »■ ■■ ■ —
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Installatore d’acqna e gaz
autorizzalo GIUSEPPE BROS1NA, Via Barba­
cani, 6. Water-eloset ed impianti di canalizza­
zione domeelica. — Prezzi onesti. — Esecuzione 
pUTSftU.

ìiLa Terra d’Istria"
si vende

a DIGNANO: da Francesco Manzin, «Caffè al Corso», 

a ROVIGNO: da Domenico Risniondo. Rivendita tabacchi 
in Piazza Grande.

a PARENZO: da Pietro Gonano, Negozio commestibili, 

a ISOLA: da Orioli, Spaccio tabacchi, Piazza alle Poste, 

a LUSSINPICCOLO : da Dobrillovich, Spaccio tabacchi.

1 a FIUME: da R. Cam erra, Spaccio tabacchi, Corso 16.
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-pigio chjnafeì
glico-fosfo-ferruginoso Ruggeri

araschìna Scenico stravecchia d'uve

prescritto da autorità mediche come tonico rigerfà- 
ratore sovrano dei sangue e del sistema nervoso.

Analisi chimiche: Prof. Frssenlus, Wìesbaden,
Dr. Hager, franeotorfej Prof. Calli, Roma.

Deposito
Farmacia al S.Anlonio di Padova

Sebenico.
oli. da hlit-Cor. 2.+o, oa 1 ih. Cor ♦.*<>, 
oli. da S Iti Cor Rea 2 bott.da 1K. Cor. &eo

franco nolo • imballaggio

L Attestazioni di medici della Provincia, della Monarchia • dell1 Estero 
accompagnano ciascuna spedizione.

Ooì es’oiaja.’bil fa’be la ^Testura, raolmmo su Terra cL'Ia’bria.*4

/X A 1 j* • li E

Timbri di cantchont
con precisione di lavoro si eseguiscono 

nella

Tipografia Clapis
Piazza Carli No. 1.

_ Prima di metter su casa

081® ROSI
am doro troverete il corredo dì cucina ila Cor. 30 a Cor. 600. — 
Attrezzi di cucina, di qualsiasi grandezza

-----.—.———e qualsiasi metallo.


